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PROTESTA 



L'autore obbediente ai decreti de' Romani Pontefici, 
ed in modo speciale a quello della S. M. di Urbano Vili, 
dichiara che se nel racconto delle azioni e virtù del Servo 
di Dio CJiierico Ignazio Falzon ha usato qualche volta le 
parole eroismo o eroicità ; e nel parlare delle grazie con- 
cesse da Dio ai devoti dietro V invocazione del prefato 
Servo di Dio, le dirà prodigii od anche miracoli, intende 
che tutto abbia a prendersi in senso di fede meramente 
umana, lasciando tutto al giudizio infallibile della S. B. 
CJiiesa, della quale si protesta che è e sarà sempre figlio 
obbediente e sommesso. 
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■ 

PARTE PRIMA 

CAPO L 

Nascimento e puerizia del Servo di Dio. 

In queir epoca luttosissima in cui, se la Chiesa era 
costretta versare amare lacrime sull* abominazione della 
desolazione nel luogo santo, e gemere inconsolabile sul- 
la già da un lustro protratta prigionia del suo Pastore 
e Padre, Papa Pio VII ; non era meno afflitta Y Euro- 
pa nel vedere da circa un decennio dilaniarsi a migliaia 
ed a millioni i figli suoi, ora a sfogo di passioni di par- 
tito, ora sui campi di sanguinosissime battaglie ; e più 
particolarmente in quegli spaventosi giorni, nei quali 
T una e Y altra veniva sottoposta .alla terribile prova 
dell' altro micidialissimo flagello, la peste ; Iddio nella 
sua infinita bontà volle dare alla Chiesa ed' air Euro- 
pa ancora un fiore novello, il quale, tra tanta perver- 
sità e sciagure, arrecasse loro consolazione e conforto 
col soavissimo odore di sue virtù e col fervore delle suo 
preghiere. 

Il primo giorno del mese di Luglio dell' anno 1813 
in Valletta di Malta nacque dunque alla luce del mon- 
do T uomo della cui vita imprendiamo a narrare una 
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breve storia. I fortunati suoi genitori furono il Dott. Giu- 
seppe Francesco Falzon Giudice di S. M. Britannica, 
e la gentildonna Maria Teresa Debono coniugi virtuosis- 
simi, onde si meritarono una figliuolanza, la quale ha 
dato e dà tuttavia ubertosi frutti della pia, e solerte 
educazione per essi ricevuta. Non è a dirsi come il pri- 
mo loro pensiero fu di santificare il nato bambino col 
mezzo del salutare lavacro della rigenerazione. Ciò av- 
venne il giorno che immediato seguì il suo nascimento, 
cioè il 2 Luglio, nella parocchiale chie sa di Porto Sal- 
vo, diretta dai RR. PP. Domenicani, imponendogli il 
nome d' Ignazio. Riportato a casa, la pia genitrice esul- 
tante per la gioia sei strinse teneramente al seno e ri- 
colmollo di affettuosissimi baci ; conciossiachò la sua 
fermissima fede le insegnasse che non più in quel par- 
golo stringeva al materno sono 1' uomo peccatore che 
il giorno innanzi aveva posto al mondo, ma l'angelo 
in che or ora trasformato 1' aveva la S. Chiesa col mez- 
zo del S. battesimo. E se, per verità di fede, tanto 
sentir dee qualunque Madre cristiana in quel felice mo- 
mento, tanto più Maria Teresa, la quale pia com' era, 
presentiva ' che quel bambinello tale si sarebbe conser- 
vato in tutta sua vita, quale la S. Chiesa aveale re- 
. stitnito. 

Il fatto provò come non s' ingannasse ; poiché in 
sin dalle fasce mostrò di esser stato prevenuto da spe- 
ciali celesti benedizioni. L' indolo sua tutta dolcezza, che 
a buona ragione vien detta il primo naturai fondamen- 
to d' ogni virtù : V esser nato in grembo d' una fami- 
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miglia, da cui non potoa ricevere che nobili esempì e 
saggi ammaestramenti di pia, e santa educazione, che 
dai sapienti vien detta a buon dritto una seconda na- 
tura : finalmente le anticipato effusioni della grazia, le 
quali perfezionarono ben presto i due detti naturali do- 
ni, furono senza dubbio le celesti benedizioni che dimo- 
strarono sin dai primi suoi giorni qual esser doveva 
T amabilità della sua fanciullezza, quale l' innocenza, o 
la pietà della sua adolescenza, e quali le virtù, elettis- 
sime che adornato avrebbero tutta quanta sua vita. 

La saggezza, e la pietà dei suoi primi anni empi- 
vano di meraviglia non puro i genitori di lui, ma tut- 
ti coloro altresì, che per qualunque titolo sposso s* in- 
trattenevano nella loro casa. Era ben raro infatti che 
imprendess' egli a fare cosa qualunque senza aver pria 
ottenuto r esplicito consenso dei genitori ; e nell' ob- 
bedirli mostrava sempre tale prontezza, che avresti detto, 
il solo loro cenno ponesse r ali allo infantili sue membra. 

Cosa ancora più meravigliosa in un bambino era il 
vederlo pochissimo portato per quegli innocenti trastul- 
li, cui con tanto trasporto si abbandona la fanciullez- 
za. Piacevagli a preferenza il ritiro, la solitudine, la 
preghiera. Onde spesso i genitori lo trovarono soletto 
e ginocchioni dinanzi ad una statua rappresentante la 
SS. Vergine e, come attesta la sua cugina di vari an- 
ni a lui maggiore, V invito che lo faceva con maggiori 
segni di gioia era quello di portarsi con lui dinanzi » 
quella cara immagine per pregarla er più particolarmen- 
te per recitarvi il Santo Rosario. 
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Entrato poi negli anni della ragione aumentò i suoi 
esercizi di pietà, ai quali aggiunse la frequenza del sa- 
cramento della Penitenza ed, a ragione che V età glielo 
t permisse, di quello della SS. Eucaristia. 

Quest' è quanto dir possiamo della puerizia del Ser- 
vo di Dio : e se per oracolo del Santo divino Spirito 
(Prov: 20. IL) » dalle inclinazioni del fanciullo si 
„ riconosce se le opere di lui siano per essere pure 
„ e nette ; „ dalle inclinazioni di pietà e devozione, che 
con tanto splendore spiccarono in lui, possiamo sin 
d' ora presagirne i progressi, che col decorrere degli 
anni farà nella via dell' innocenza, e della Santità. 

CAPO II. 
Studi del Servo di Dio. 

t 

» 

Questo fanciullo di cui già abbiamo veduto la straor- 
dinaria pietà e V amore singolare alla ritiratezza, ed al- 
l' orazione, non era mica di carattere tardo, e melenso, 
come qualcuno potrebbe per avventura supporre ; chò - 
anzi tutt' al contrario era stato da Dio dotato di un 
ingegno pronto e perspicace, non che di una memoria 
facile e tenace da far si che i genitori ne avessero a 
concepire le più lusinghiere speranze. Non tardarono 
quindi d' applicarlo agli studi dello lettere, e delle scien- 
ze, raccomandandolo per 1' apprendimento di quelle e 
della filosofia al Keverendo Sacerdote Don Giuseppe Abe- 
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la. (1) Sotto la direziono di tanto Maestro alacremente 
progredì in tali studi, di maniera che entrato da po- 
chissimo neir adolescenza, potò essere annoverato tra gli 
studiosi di ambi i diritti nella regia università degli stu- 
di in Valletta. Ove non occorre dire quale o quanto 
ubertoso frutto raccogliesse, sapendosi che appena toc- 
cato T anno ventunesimo, godette dell' alto onore della 
dottoralo Corona. 

Nè si pensi che , posta ogni cura allo studio del- 
le lettere e delle scienze, rimesso minimamente si fosso 
neir esercizio dello opero di pietà : nò ; fù anzi appun- 
to in talo tempo che, ad evitare più facilmente i peri- 
coli cho 8' incontrano neir accomunarsi coi giovani con- 
discepoli, credette prudente di assumere gli abiti cleri- 
cali, come quegli cho servir gli dovevano di giusta ed 
ottima scusa, a non prender parte ai loro solazzi, ai 
passatempi ed allo loro conversazioni. Nello stesso ap- 
plicarsi agli studi andò mai sempre compreso di un sa- 
lutare timore di non inaridire il suo cuore col pascer 

(I) Questo pio e dotto sacerdote, sentissi di poi chiamato allo stato re- 
ligioso, ed entrò di fatti nella Compagnia di Gesù. Ma il Signore il voleva 
dato più alla vita contemplativa, che all'attiva; usci quindi dal noviziato 
della detta compagnia per assumere l'abito, e sottoporsi alla severa discipli- 
na dell' Ordine do'PP. Carmelitani scalzi, comunemente conosciuti sotto il 
nome di Teresiani ? aggiungendo in tale circostanza al nome di Giuseppe, quel- 
lo di Maria del SS. Cuor di Gesù. In quest'Ordine l'animo suo si trovò pie- 
namente tranquillo, e vi fece tali progressi in prudenza, santità e dottrina 
da meritarsi i gradi, e gli uffici più distinti, fln che venne Analmente elet- 
to a Prefetto Generale di tutto il prefato Ordine. Ritornato finalmente in pa- 
tria ritirati del lutto nel silenzio della sua cella, ove assurto in pie e con- 
tinue meditazioni consumò il resto della vita. Mori nel suo Convento del- 
la città senglea negli ultimi mesi del 1H67. 
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troppo la mente con filosofici ragionamenti ; il porchè 
non cessava dal nutrirlo e con ascoltar frequente la pa- 
rola di Dio, e colla preghiera, e con pie meditazioni, 
e con molt' altri esercizi di cristiana pietà. Sopratutto 
pose ogni cura e diligenza nell' accostarsi spessissimo ai 
SS. Sacramenti della Penitenza ed Eucaristia ; tanto 
che, e, pel già riferito di sopra, e particolarmente per 
questa frequenza, veniva da ognuno ammirato, e pre- 
dicato siccome il modello vivente della studiosa gioven- 
tù Maltese. Tale consuetudine andò in lui crescendo in 
assiduità e fervore, sino ali* estremo giorno, e lo deter- 
minò a non intraprendere mai la carriera del foro, i di 
cui rumori, distrazioni, e pericoli avrebbero potuto es- 
sergli motivo a sospenderla e fora' anche a dismetterla. 

capo ni. 

Morte del Servo di Dio. 

Colle pochissime cose dette fin qui sulle virtù del 
nostro Servo di Dio intendiamo d' esser giunti al ter- 
mine della breve narrazione della vita di lui. 

Ci mancherebbe ora solamente il dire qual cosa pen- 
sassero di lui gli uomini, e quale giudizio ne portas- 
sero sul tenore della sua vita. L' ordine però della sto- 
ria vuole che prima diciamo almeno una parola sulla 
sua preziosa morte. 

Bammentaci d' aver già notato come negli ultimi 
giorni di sua vita godesse di una singolare tranquil- 



Digitized by Google 



- li - 

lità di spirito, da cui prendea origine la straordinaria 
ilarità del suo volto ; e come in quei di parlasse del- 
la celeste gloria con piucche mai accese parole, e con 
una inusitata effusione di cuore ben atta a dimostrare 
la speranza, anzi la certezza d' averne a godere quan- 
to prima il possesso. Qui dobbiamo aggiungere che rad- 
doppiò in quei" giorni le ore delle sue orazioni, che il 
suo fervore, ed il suo raccoglimento salirono a gradi 
meravigliosi, e dimostranti a piena luce il perfetto di- 
stacco dell' anima sua dal mondo e dalle suo vanità, 
non che gli ardenti aneliti di essa pel Cielo ove fin da 
fanciullo aveva collocate tutte le suo speranze. 

Intanto la sera che precedette il suo passaggio al- 
l' altra vita dichiarò in famiglia di sentirsi male, e la 
contraziono de' muscoli della sua faccia dicevano di per 
se che soffrisse acutissimi dolori. Fatto quindi chiama- 
re il medico, questi si sforzava di persuaderlo a star- 
sene senza alcun timore, chè non trovava in lui sinto- 
mo alcuno di grave o men pericoloso malore. Cui il 
Servo di Dio : „ Sarà coni élla dice, ma io V assicuro 
che mi sento molto tnale. A notte inoltrata essendosi 
già posto in letto, si rivolse al fratello Canonico Te- 
soriere, il quale si era assiso a lui vicino, e con un' es- 
pressione vivissima, disse , Oh che gran fatto è V eter- 
nità ! V eternità ! . . . Nel susseguente mattino, levatosi 
di letto per tempo, e fatte le solite mattutine preghie- 
re, piuttosto, cho uscir di casa per portarsi alla Chiesa, 
con volto placido e sereno, vivo riflesso della pace che 
regnava nella sua beli' anima, si presentò allo stesso 
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fratello, dicendogli „ Caro fratello, sfumane non mi ab- 
bandonate per carità ! 

Dopo breve spazio d' ora, mentre passeggiava lun- 
go una stanza della sua casa tutt' assorto nel suo Dio 
si sentì mancare le forze, si riposò sur una poltrona, 
e poco stante assistita dal sulodato fratello i 1 anima sua 
volò al cielo. Ciò avvenne nel giorno anniversario di sua 
nascita, cioè il 1. Luglio 1865. compiendo V anno cin- 
quantaduesirao della sua età. 

CAPO IV. 

Fama di Santità del Servo di Dio. 

Sia pur che la virtù vera, fondata come esser deve 
sull' umiltà, cerchi tutti i modi per nascondersi, e fac- 
cia tutti gli sforzi per ruggire il favore e gli applausi 
degli uomini ; non ò però mai men vero che per sò sola 
si attiri T ammirazione e la lode d'ogni gente dabbene 
come puro dei meno buoni, ed anche spesso dei malvagi, 
i quali per lo meno non ardiranno di mordere la fama 
di chi ne va fregiato. Questa verità, come sempre e in 
tutti i buoni, si mostrò chiarissima anche in riguardo 
al nostro Servo di Dio. Per quanto grandi fossero lo sue 
precauzioni, ed i suoi sforzi per celare lo sue virtù, le 
mortificazioni, le sue limosino, cercando con esse di pia- 
cere solamente al suo Gesù, nulladimeno persone d' ogni 
ordine lo tenevano in grande stima di uomo particolar- 
mente pio, ed in ogni occasione si gloriavano di fargli 
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mostra dell'alto sentimento di venerazione che per lui 
nutrivano. I suoi coetanei ben conoscevano il candore dei 
suoi intemerati costumi sì nell'adolescenza, sì nella gio- 
ventù, e ne facevano onorevole testimonianza. Molti e 
molti si gloriavano, ed i superstiti ora maggiormente si 
gloriano d' averlo conosciuto nella fanciullezza, o d'averlo 
avuto per compagno di studii nelT adolescenza e nella 
gioventù, o di esser stati nell'età virile scelti da lui ad 
amici, ed a collaboratori nelle sue opere d' instancabile 
carità sia spirituale, sia corporale. La cosa non potrebbe 
andare diversamente. Il buon odore di Gesù Crirto si 
spandeva in ogni luogo e per il metodo esemplarissimo 
di sua vita, e per la irreprensibilità della sua condotta. 
La sua modestia era oggetto d'ammirazione per chiunque 
solo il riguardasse. Le sue orazioni protratte a lunghis- 
sime ore e fervorose (1). I suoi discorsi mai sempre 

(1) In questi brevi cenni non si è parlato in modo distinto delio spì- 
rito di orazione di cui era accesa 1* anima del nostro Servo di Dio, ma so- 
lamente qua e là se ne disse alcuna cosa secondo che portava il soggetto del 
discorso. Sarebbe però ommissione riprovevole se si tacesse il fatto seguente. 
Tra le sue molle pratiche di pietà aveva pure quella di non portarsi al pran- 
zo se prima non avvesse per lungo tempo orato nella cappella di famiglia. 
Ora un giorno, che fu precisamente la 3 a . Domenica di Settembre e probabil- 
mente nell'anno 1858, la domestica Marianna Agius essendosi per faccen- 
de di casa recata vicino alla detta cappella vide con sua sorpresa uscir dal- 
la porta di questa uno sprazzo di luce al tutto insolita : ciò mosse la sua 
curiosità, ed avvicinatasi potò ben discernere che tale insolita luce parti- 
va dal corpo e specialmente dal capo del Servo di Dio, il quale prostrato 
sul ginocchiatoio, rapito in un' estasi, scuoteva vivamente il suo capo rag- 
giante. Scossosi poco dopo, forse per qualche rumore fatto dalla deponen- 
te si rivolse come confuso, ed essa ebbe a vedere il suo volto bianco e ri- 
splendente come la neve su cui refletta un raggio di luce. Potrà dunque 
dirsi di lui come di molti altri santi . ContulU et Dominus splendore™ et 
pukhrUudinem ampliavit, ut incomparabili decor e omnium oculis apparerei. 
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accesamente diretti alla maggior gloria di Dio ; mai dalla 
sua bocca una parola oziosa ; mai uno scherzo che dir 
si potesse puro scherzo : anche la barzelletta che qualche 
volta usciva dalle sue labbra dovea esser feconda di qual- 
che spirituale ammaestramento. Le sue molte limosino, 
sebbene esercitate con V evangelica cautela ; „ non sap- 
pia la tua sinistra mano ciò che fa la tua destra „ purtut- 
tavolta v'era chi no sapca qualche cosa e venivano nar- 
rate. Dopo tutto ciò, ò un fatto ben certificato che giam- 
mai persona non parlò malo di lui, ma per lo contrario 
tutti ne parlavano con rispetto e riverenza, dichiarandolo 
uomo fregiato d'angelici costumi, e ricco di tutte le virtù. 
La stima poi che godeva presso i militi cattolici di S. M. 
Brittanica residenti in quest' Isola è più facile ad im- 
maginarsela che esprimerla con parole. Egli era il loro 
padre, il loro maestro, il loro consigliere. Chi può de- 
scrivere e narrare il bene immenso che recava loro colle 
suo esortazioni e coi suoi esempi ? Quanti e quanti ri- 
chiamò sul sentiero della virtù strappandoli da quello 
dei vizii, e specialmente da quello dell' ubbriachezza ! 
Onde essi medesimi, le loro mogli, e figli erano tante 
trombe per far risuonaro anche a rimoti lidi la fama 
delle sue virtù. Tanto basti in rapporto alla fama di 
Santità che il nostro Servo di Dio godette in vita. 
Passiamo ora a dire una parola riguardo a quella che 
godette e gode tutt'ora dopo aver abbandonato quest'esi- 
lio del mondo. 

A mano a mano che veniva propagandosi pel paese la 
beata morte di lui, ascoltavi un successivo ripetersi , è 
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morto un santo, è morto tot santo. „ od immantinente 
tutte quelle persone che potevano avere anche il minimis- 
simo titolo, o la più languida conoscenza di qualcuno che 
in qualunque guisa appartenesse alla sua famiglia, cor- 
revano alla casa del defonto, e con somma ansietà sa- 
lendo le scalo, portavansi alla stanza ove no riposava il 
cadavere. Quivi con tutta riverenza baciavano quella pol- 
trona su cui seduto avea dato l'ultimo respiro ; e con in- 
sistenza domandavano oggetti che a lui fossero appartenuti. 
Chi si prendeva il suo Rosario, che le immaginetto devote 
che stavano per segnacoli nei suoi libri di divozione, od 
anche solamente da lui toccate; chi finalmente anche più 
ardito, gli tagliava qualche ciocchettina di cappelli. Si 
moltiplicavano frattanto presso i fratelli di lui, lo pre- 
ghiere di non poche distinte persone per ottenerne un im- 
magine ; onde quelli furono quasi costretti di chiamare 
un fotografo per soddisfarne il pio desiderio. Fatto ciò, 
le domando si moltiplicarono senza numero, o moltis- 
simi esemplari furono distribuiti nel giro di pochissimi 
giorni. 

Ma sopratutto, ciò che dimostra la gran fama di san- 
tità del defonto Servo di Dio e il trasporto eia fiducia onde 
ogni sorta di tribolati rivolgono la mente alla beata me- 
moria di lui per ottenere grazie d'ogni specie, e non inva- 
no. Sono molti e moltissimi coloro che asseriscono d'aver 
fatto ricorso al nostro Servo di Dio e d'esser stati conso- 
lati. Fra questi, non mancarono alcuni, i quali spontanea- 
mente si recarono presso un pubblico notajo per confer- 
mare anche con giuramento ed il fatto ricorso alla memoria 
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dei Servo di Dio, o la grazia conseguita. Di questi pub- 
blici documenti intendiamo farne un breve compendio, e 
collocarlo come appendico di questi cenni della storia del- 
la vita dol nostro Servo di Dio. 
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PARTE SECONDA 



VIRTÙ DEL SERVO DI DIO 



CAPO I. 
Della Fede. 

La virtù donde traggono vita, alimento e vigore tutte 
le altre è senza dubbio di sorta la fede. Por lei è che 
1' uomo s' innalza al disopra della propria natura, si slan- 
cia insino al divin trono, a Dio si avvicina, e nel modo il 
più intimo allo stesso Dio si unisce. Imperocché dice l'A- 
postolo ( Epist. agli Ebrei 'cap. XL V. 0), chi a Dio 
„ s'accosta fa di mestieri che creda , e senza la fede è im- 
9 possibile di piacere a Dio. „ Penetrato il nostro Ignazio 
sin nel più profondo dell'anima sua di questa verità, ebbe 
sommamente a cuore, lungo tutto il corso di sua vita, d'av- 
vicinarsi a Dio con una fede eminente cotanto, che tutti 
coloro i quali ebbero la sorte di trattar seco lui davvicino 
non rifinivano mai dal giudicarlo uomo pieno di spirito 
Santo, e di fede. E come nò ? so continuamente vedevanlo 
assorto nelle celesti coso, se rifuggia qualunque conversa- 
zione, o discorso, comechè innocente, il qualo non avesse 
per oggetto Dio, i suoi attributi, la dilatazione del regno 

suo sulla terra, la santificazione delle animo por mezzo 
2 



do'buoni esempi, della predicazione, della preghiera, della 
mortificazione e dei Sacramenti; od altro che all'esercizio 
di questa capitalissima virtù direttamente od indirettamen- 
te non inducesse ? Se poi la circostanza portava che il di- 
scorso cadesse sulla santa ed a lui iratissima materia 
dei misteri della nostra sacrosanta religione, ascoltavi dal- 
le sue labbra poche sì, ma infuocate parole, le quali espri- 
mendo in qualche guisa l'interno suo convincimento, ti 
portavano a conchiudere, ch'egli vedesseli come cogli occhi 
del corpo, di quello che li credesse col lume dell'illuminato 
intelletto. 

Di qui prendea origine, e vigore quello zelo infuoca- 
tissimo per la conservazione e progresso della fedo tra i 
popoli cattolici, e quel non risparmiar tempo; fatiche, e 
denaro por la propagazione di lei tra le genti non cattoli- 
che od infedeli. Prova non dubbia di questo suo zelo per 
la conservazione della fedo nelle' animo credenti si ha nella 
grande attività da lui dimostrata costantemente per man- 
tener viva la fede, e la divozione in tutti, ma specialmente 
nò cattolici militari di S. M. Brittanica, dei quali nella 
guarnigione di quest' Isola ve n' ha sempre buon numero 
impegnandosi a tutt'uomo, onde numerosi accorressero alla 
pia Congregazione eretta nella Chiesa del Gesù della Val- 
letta ti). Ed a vieppiù infervorarli distribuiva loro scapo- 
li) La pia congregazione di cui parliamo esisteva già da molti anni, ma 
era talmente decaduta dal suo fervore che potea dirsi morta. Ora il nostro 
Servo di Dio colla cooperazione di alcune pie persone, e specialmente di un 
nobile Signore suo amico ed ammiratore di sue virtù, la richiamò a novella 
vita. Ciò arrivò correndo Tanno 1840. 
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lari di M. SS. ed immagini sacre; come ancora dispensava 
libri divoti, dei qnali più d'uno era parto del suo zelo e 
della sua pietà (1). In quanto poi alla dilatazione della 
fede tra gli eterodossi, e tra gli infedeli, abbiamo esempi 
straordinarii del suo zelo nel dare i primi rudimenti a gio- 
vanetti ad incaminarli allo stato ecclesiastico, e nell' as- 
sumere poi sopra di se il carico della loro completa istru- 
zione, perchè avessero a riuscire buoni missionarii. Nò fu- 
rono sterili questi slanci della sua fede vivissima, concio - 
8iachè Iddio siasi compiaciuto di benedirli, donde trassero 
fecondità ed abbondanza di soavissimi frutti. Questi sono 
un Butler ora Missionario e Curato nelle Americhe Occi- 
dentali, un Dclaney Missionario e vicecurato pur nelle A- 
meriche, un Doyle penitenziere in Loreto e diversi altri. 

Ancora ben più evidenti furono le celesti benedizioni 
eh 'accompagnarono l'apostolico suo zelo allorache adope- 
ravasi egli stesso direttamente per la conversione delle ani- 
me. Dei moltissimi protestanti, che fortunatamente nel 
giro di non pochi anni ritornarono, qui in Malta, in grem- 
bo alla Santa Madre Chiesa Cattolica, pochissimi furono 
quelli, i quali non fossero stati, o in tutto, od in gran 
parte illuminati, ed istruiti dai suoi persuasivi, e convin- 
centi discorsi, figli di sua profonda ed inconcussa fede, 
come della sua ardentissima carità (2). 

(1) E a notarsi che la più gran parie .le' libri divoti dettati in lingua in- 
glese, che da più anni va circolando in Malta era del lutto ignota In questa 
isola prima che il Servo Ui Dio con mollo suo incomodo, e con non minor 
dispendio ne facesse venire dall' Inghilterra. 

(2) Tra coloro i quali abiurarono i loro errori In fatto di religione in 
conseguenza di ripetute conferenze avute » ol Servo di Dio vanno annoverati 
ancora degli Arabi, e degli Ebrei. 
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li fin qui riferito rivola abbastanza la illimitata fedo 
del Nostro Servo di Dio, ma non ne esprime, per dir così, 
la sua parte più tenera. Vo^liam dire la sua divozione al 
mistero della SS. Eucaristia. 

Abbiam notato insin dal principio di questa narrazio- 
ne come e qualmente appena l'età gliel permise, incomin- 
ciasse a pascer l'anima sua del pane degli Angeli. Ma ora 
aggiunger dobbiamo, che col crescere dell' età tanto si rese 
grande in lui il trasporto verso questo mistero, che let- 
teralmente l'ebbe per suo cibo quotidiano. In questo mi- 
stero gli additava la sua fede il compimento e la perfezio- 
ne di tutti i misteri, il compendio di tutte le meravigliose 
opere di Dia e la più solenne manifestazione del Redeatore 
Divino come Autore, Conservatore, e consumatore della 
fede stessa. Come dunque potremo tenerci per sorpresi, se 
il vediamo coni' estatico contemplare il valore immenso, 
ed i pregi infiniti dell'incruento sacrificio? Fin dall'età sua 
più tenera aveva compreso non potersi dare ossequio più 
grande, più nobile ed a Dio più grato, della S. Messa ; e 
perciò sin d' allora mostrossi santamente avido di assi- 
stere alla celebrazione dell' incruento sacrificio. E se più 
tardi lo apprendimento delle lettere, e quindi delle scien- 
ze l'obbligava a dare allo studio più ore del giorno, non 
perciò ne lasciò scorrere un solo senza avere ascoltato al- 
meno una messa. Compiuti poi gli studii con quegli onori 
che abbiamo già detto, potò dare più libero sfogo alla sua 
divozione verso tale mistero; e vi voleva proprio qualche 
grave malattia per impedirlo dall' ascoltare più Messe e 
comunicarsi giornalmente. Ondo avvenne che, crescendo 
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di giorno in giorno nel trasporto, e nella divozione verso 
questo sublime mistero, spesso le lacrime di tenerezza, 
l'infiammarsi del volto, l'immobilità della posizione, i fre- 
quenti sospiri, gl'affettuosi slanci fossero i segni fedeli del 
raccoglimento profondo del suo spirito, e della tenera com- 
mozione dell'anima sua in quei beati momenti. Questi se- 
gni in modo particolare si videro in lui negli ultimi giorni 
di sua vita; cotalchè, se per il lungo corso di molti anni 
mosso aveva a santa ammirazione tutti que' fedeli che co- 
me lui frequentavano nel mattino la chiesa collegiale e 
parrochiale di S. Paolo Naufrago della Valletta, in que- 
sti ultimi giorni, come dichiara persona degna di tutta 
fede, si mostrò in tale attitudine da far credere che vo- 
dess'egli lo stesso Dio, che con Lui parlasse e che ne 
ascoltasse le sue divine parole. 

Senonchè 1' ascoltare più messe ed il ricevere Gesù 
nell' ineffabile sacramento non poteva pienamente sod- 
disfare la divozione d* Ignazio. Avvegnaché fosse veris- 
simo che la sua fede il tenesse mai sempre stretto al 
suo Gesù, purtuttavolta non parca restar contento il 
cuor suo innamorato se spesso noi trasportasse in qual- 
che chiesa a fargli ferventi visite. 

Àvea egli ricevuto la grazia di pienamente com- 
prendere la gran sorte che è per i fedeli il poter cor- 
rere in ogni tempo ai piedi del Redentore, o là sfogar 
con Lui il proprio cuore ; esporgli le proprie miserie 
e riceverne consolazione nei travagli, soccorso nei bi- 
sogni, protezione nelle tentazioni, e provvedimento in 
tutte le vicissitudini della vita. Ond' era meravigliosa 



Digitized by Google 



- tt - 

la sua assiduità nel tenersi genuflesso a piè del trono 
del suo Signore (1); ed era somma V ardenza del suo 
cuore ondo anelava che tutt' i fedeli, se non giornal- 
mente, molto sovente si accostassero a ricevere T Euca- 
ristico Pano, o eh' almeno giammai lasciassero trascor- 
rere un giorno solo senza aver ascoltato la S. Messa, 
e fatta nella sera una visita al SS. Sagramento. 

Era questo 1' argomento più caro de' suoi discorsi, 
ed in tali santi trattamenti chiaramente si rilevava co- 
me T anima sua, il suo cuòre spaziassero liberi ; e le 
parole gli uscivano di bocca così spontane" come calde 
di santo amoro. Tanto viene affermato da tutti coloro 
che ebbero la fortuna d' abboccarsi con lui i quali an- 
zi certificano che egli non cessava mai dal raccoman- 
dar T uso dei SS. Sacamenti, e che sollevavasi a con- 
cetti che avevano dell' ispirato allora quando parla- 
va dell' utilità somma, e dei frutti pinguissimi che rac- 
colgono le anime nel ripetere spesso la S. Comunio- 
ne spirituale. Per 1' opposito il suo volto sempre ilare 
rendevasi fosco e dimostrante il cordoglio, che il cuor 
suo risentiva quando alla mente gli si rappresentava la 
freddezza e la non curanza di quei fedeli che vivendo 
degeneri dalla professione della loro fede, nauseavano 
il Pane degli Angeli, ed amavano conversare piuttosto 
colle creature di quello che col Creatore. 

• 

(1) Ci viene attestato da un Sacerdote dell'Ordine dei M 0. di averlo ve- 
duto più volle nella Chiesa del suo Ordine ( Santa Maria di Gesù in Valletta) 
passare ginocchioni innanzi a Gesù sacramentato non meno di tre, ed anche 
quattr'ore continue. 
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CAPO II. 
Speranza. 

Se dalla fede traggono vita e forza tutte quante 
virtù, parlando in particolare della Speranza, questa de- 
ve dirsene la figlia primogenita. È infatti la fede, di- 
ce S. Massimo, che genera la speranza ; e come la im- 
perturbalità della seconda è in ragione della profondi- 
tà della prima, così per lo appunto la fermezza della 
prima è la vera misura della stabilità della seconda. 
Ora quanto viva, profonda, ed attuosa fosse la fede del 
nostro Servo di Dio 1' abbiamo già veduto ; possiamo 
quindi concluderne la stabilità, la fortezza, e la im- 
perturbalità della sua speranza. 

Il suo parlare era sempre acceso ed anelante ver- 
so le celesti cose, ed il vedevi come estatico, allora che 
della bellezza di Dio si ragionava, o della celeste glo- 
ria. Da molti anni si era ben impressa nella memoria 
la celebre sentenza dell* ora B. Benedetto Giuseppe La- 
bre, e spessissimo la ripeteva. „ In questo mondo noi 
„ siamo pellegrini nella valle di lacrime : camminiamo 
„ sempre rettamente per la via sicura della Religione 
„ in Fede, Speranza, Carità, Umiltà, Orazione, Pa- 
„ zienza, e Mortificazione cristiana per giungere alla no- 
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„ stra patria del Paradiso „ (1) . Ed al paradiso tene- 
va mai sempre rivolto il suo pensiero, come i suoi pia 
ardenti desideri, e ne ritraeva conforto e consolazione 
nelle avversità, cui in questa miserabile vita anche il 
giusto dove andare sottoposto. E per verità, è appun- 
to la speranza che inclina V anima del giusto a soffri- 
re con alacrità pari alla costanza tutti i mali anche estre- 
mi e la riempie di una santa fiducia, che Dio ne la libe- 
rerà quanto prima ; aspettandone conforto e premio con 
una sicurezza superiore ad ogni dubbio ed esitanza. 

Un esempio ben splendido di tanta virtù si scòrse nel 
nostro Servo di Dio quando per un lungo corso di anni, 
come il Cielo dispose, venne gettato in queir abbisso di 
mali, che i maestri di spirito chiamano molto appropria- 
tamente mistico inferno. Consisto questo non solamente 
nei travagli e dolori esterni, come malattie, povertà e 
persecuzioni, ma si ancora, anzi a gran preferenza, nei 
martiri e tormenti interni, come sono i terrori, le angu- 
stie, le aridezze, le desolazioni, e le tentazioni, onde Id- 
dio suol esercitare le anime a sò dilette per far prova 
della loro fedeltà ed inconcussa speranza. Attestano i fra- 
telli del nostro Servo di Dio, come pure i domestici ed 

(I) Esiste tra il pissimo popolo del gruppo di Malta la tradizione, che il 
Servo di Dio, ora B. Benedetto Giuseppe Labre, venendo di Francia, siasi per 
alquanti giorni soffermato in Malta, e che siasi recato anche alla vicina Gozo. 
Probabilmente gli è questo il motivo della divozione tutta speciale, che pro- 
fessano I buoni Maltesi al detto Beato; e forse anche il perchè il nostro Servo 
di Dio fù per lunghissimi anni grande amiratore ed imitatore solertissimo 
delle virtù del Bealo. Si sa pure di buona fonte, che non furono piccole le 
somme a più riprese somministrate da lui per le spese di Beali Qcazionc, e Ca- 
nonizzazione dello stesso Beato. 
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alcuni tra gli amici, di averlo spessissimo veduto piange- 
re amaramente per lunghe ore, cercando queir amore ver- 
so Dio, che con profondi gemiti diceva del tutto mancar- 
gli, e pregando istantemente il cielo a concedergli un 
raggio di quella luce superna, la quale rompesse lo cali- 
gini, e le dense tenebre in che si vedea sepolto. Stato 
veramente terribile per un' anima ! alla quale sembra già 
trovarsi tra i dannati e si strugge di dolore colla viva 
apprensione di tutte le proprie miserie. Donde natural- 
mente i dubbi di esser da Dio abbandonata, di esser spo- 
gliata d' ogni sua grazia e dono, di ogni virtù e perfezio- 
ne, di essere lasciata in preda alle furio delle proprie 
passioni ed alla discrezione degli Spiriti d' inferno. Ar- 
rogi a tutto questo, che non è certamente poco per sco- 
raggiar la più salda speranza d' un anima, arrogi le ten- 
tazioni d' infedeltà, di disperazione, di bestemmia e di 
òdio contro lo stesso Dio, con mille altri fantasmi, irrita- . 
menti perversi, e terrori di morte : cose tutte che ciascu- 
na da sè sarebbe capace di porre un* anima in tale con- • 
dizione da farle soffrire pene più acute della morte stossa, 
e che non possono riscontrarsi se non con quello dell' in- 
ferno. 

Contuttociò il nostro Servo di Dio ben piantato come 
era sulla stabile pietra delle eterne verità, fece splendida 
. mostra di un completo uniformarsi ai divini voleri, si 
mantenne sempre forte, sempre immobile più che lo sco- 
glio su cui nacque, dinnanzi al furore di tante tempeste 
e trionfò di tutti gli assalti e di tutte le pene. Solo la 
virtù della speranza madre della fiducia eroica in Dio e 
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negli ajuti suoi, può essere stata la causa dei riportati 
trionfi ; come ancora di quella cieca obbedienza, onde con 
una costanza ed inipertnbabilità veramente ammirabili 
adempiva quanto gli veniva imposto dai suoi direttori di 
spirito, specialmente nel non lasciar giorno senza acco- 
starsi a ricevere Gesù nella S. Comunione. In questo 
grande atto a Gesù offeriva tutte le mattine il suo patire, 
e con cuore traboccante di fiducia e sicurezza ne aspettava 
da Lui la liberazione. 

E per verità Iddio, il quale non permette che le ani- 
mo a sè care sempre sieno oppresse dal dolore, ma anche 
in questa vita di quando in quando fa loro gustaro le 
dolcezze della sua predilezione, volle che anche il suo 
Servo sperimentasse quale ricca sorgente di consolazione 
fosso la speranza, facendogliene pregustare i soavissimi 
frutti, che sono la pace, la tranquillità, e la gioia perfet- 
ta d' un anima che gli fu sempre fedele. 

In fatti noi giorni che precedettero la sua preziosa 
morte, si vide in sè più raccolto, ma molto ilare, e tran- 
quillo ; e se sempre parlava con trasporto di Dio, della 
sua infinita bellezza, e della gloria sua, in questi giorni 
ne faceva soggetto parzialissimo di ogni suo discorso, e 
con tale e tanta effusione, che invitava, per dir così, al 
paradiso chiunque lo ascoltasse. Ed appunto parlando del 
paradiso e della gloria dei beati, venne colpito da quel 
malore, che poco stante gli aprì la via al cielo. 
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CAPO III. 
Carità Terso Dio- 
La fede e la speranza sono, a vero dire, virtù in sè 
stesse non meno eminenti che necessarie al conseguimento 
dell'eterna salute, ma in ultimo risultato a nulla varreb- 
bero se disgiunte dalla carità ; nel modo stesso che, per 
quanto nobili, inutili sarebbero i mezzi, una volta che al 
proposto fine non conducessero. La carità, regina di tutte 
le virtù è il fine cui rimirano sì la fede, come la speran- 
za : onde l'apostolo delle genti ebbe a chiamarla mag- 
giore dell'ima, e dell'altra; ed il martire S. Ignazio 
ebbe pure a dire, che se la fede è principio di vita, il 
più della vita è la carità. Avendo noi dunque ammi- 
rato nel nostro Servo di Dio e la vivezza della sua fede, 
e la fermezza della sua speranza, ci rimane ora a rico- 
noscerlo non mono divampante di quella virtù, cui tutte 
le altre tender debbono come raggi al proprio centro. 

E già argomento del vasto incendio dell' amor suo 
verso Dio sarebbe quanto abbiamo ricordato siccome fatto 
da lui negli anni della sua fanciullezza, adolescenza, e 
gioventù : conciossiacchè tutto l'operato da lui con tanta 
assiduità e fervore non potesse avere d'altronde altra sor- 
gente che la carità verso Dio. E per verità, donde avrebbe 
potuto mai attingere quel timore salutare, di cui sempre 
sin dai più teneri anni andò compreso, onde pensava ogni 
azione anche minima, ed analizzava ogni parola che pro- 
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nunziasse per non esporsi a recar disgusto al suo Dio ? 
Fu appunto questo santo timore, che figlio primogenito e 
dilettissimo della carità, erasi impadronito dell' anima 
sua ; non permettendogli di deviare dal santo sentiero dei 
divini voleri. Quella sua veemente inclinazione alla pre- 
ghiera, quello spirito di raccoglimento, quell'amore della 
solitudine, quell' assiduità alle chiese, quella fervorosa 
frequenza dei SS. Sacramenti, quella modestia di angelo, 
quella mortificazione da anacoreta, quei sentimenti in fine 
di un cuore tutto infuocato per dare lode al suo Signore, 
e quella somma cautela a non dargli il minimo disgusto, 
furono senza meno altrettanti germogli del filiale suo 
timore di Dio, e per conseguenza frutti soavissimi di 
carità. 

s Or se Giovanni, il prediletto discepolo, dico che „ chi 
è nella carità è in Dio, e Dio è in lui „ ben può ar- 
gomentarsi l'intima unione con Dio dell'anima d'Ignazio 
cotanto ardentemento accesa di carità verso il suo Si- 
gnore. Cosifatta unione scorgevasi in lui per via della 
somma cura esercitata in grado veramente ammirabile, ad 
evitare ogni pericolo benché minimo non pur di perdere, 
ma altresì di raffreddare per poco l'amicizia di Dio. Co- 
talchè se molti, anzi tutti quanti il conobbero parlano al- 
tamente delle sue virtù, non avvi persona che asserisca 
averlo sorpreso in reità di colpa anche leggierissima deli- 
beratamente commessa. Questa sua stretta unione con 
Dio appariva altresì dal vederlo ed in casa, ed in istra- 
da, e specialmente in chiesa, sempre mai raccolto alla 
presenza di Dio, e sempre più vigile in una continuata 
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orazione. Dall' udirlo prorompere sovente in aspirazioni 
amorose, in giaculatorie ferventi, in brevi ed energici 
atti di divina dilezione ; cose tutte che sono l'espressione 
ed il linguaggio delle anime santamente innamorate. Ecco 
perchè spesse volte, particolarmente dopo la santa co- 
munione, fu veduto col volto acceso e quasi raggiante, ed 
altre volte ancora, come fuori di sè, si udì prorompere in 
ardenti sospiri, ed in veementi esclamazioni. 

E se è vero che prova dell'amore sia il trasporto con 
cui si parla dell'oggetto amato, la carità d' Ignazio non 
poteva mancare d' esser ardentissima, conciosiachè sia 
cosa attestata da tutti quelli che ebbero la ventura di 
conversare seco lui, che i suoi discorsi andavano sempre 
aspersi del dolcissimo affetto di veemente carità. Qualun- 
que fosse il motivo che il movesse a parlare, e qualunque 
l'argomento de' suoi discorsi, sempre bellamente vi inter- 
calava qualche succosa sentenza, che esprimeva ed esal- 
tava l'amor di Dio per l'uomo, 1' eccellenza delle divine 
perfezioni, l' infinita bontà e misericordia. Si grande era 
il calore che poneva nelle espressioni di simil sorta, che 
quasi sempre trasfondeva in altri buona parte di quel 
fuoco di cui il suo cuore divampava. 

Finalmente la carità essendo atto della volontà, deve 
manifestarsi per atti a lei proprii e segnatamente per lo 
zelo del culto ed onore divino. Quanto il nostro Servo di 
Dio si affaticasse per questo santo fine l'abbiamo veduto 
parlando dell'attività della sua fede. Qui faremo osser- 
vare solamente che come raggiante di gioia allora che ve- 
deva le sue Congregazioni, e lo Chiese frequentate dai fe- 
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doli, così apparivano evidenti del suo dolore, quando ve- 
deva l'opposto ; e spesso su questo proposito non man- 
cava di muover lamenti, e faceva ogni possibile sforzo per 
accendere vieppiù lo zelo nei diligenti, per scuotere i dor- 
migliosi, e per riscaldare col sacro fuoco della carità i 
freddi. 

La carità adunque d'Ignazio fu forte od attiva, ed in 
relazione colla sua condizione di semplice chierico, può 
dirsi straordinariamente feconda ed operativa, come quella 
che in varii luoghi dell' Evangelio viene raccomandata, a 
distinzione dell'oziosa, che non e vera ma falsa carità. 

CAPO IV. 
Carità verso il prossimo. 

„ l! abito della carità, dice. V Angelo delle scuole, 
non solamente appartiene alla dilezione di Dio, ma al- 
tresì si estende alla dilezione del prossimo ; perchè una 
è la carità, la quale mentre ci fa amare Dio sopra ogni 
cosa, ci fa amare ancora il nostro prossimo per amor di 
Lui. 9 E la perfezione di questa virtù, soggiunge il Som- 
mo Pontefice Benedetto XIV, consiste nell'esercitarla con 
prontezza, con facilità, con speditezza, e con giocondità : 
e non già qualche volta, ina in ogni opportuna occasione, 
ed anche allora che si abbiano a superare ardui impodi- 
menti. 

Una sola parola basterebbe a dimostrare la carità 
verso il prossimo del nostro Servo di Dio essere andata 
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adorna di tali prerogative sublimi, che la portano all'e- 
roicità. Imperocché dalla testimonianza di quanti il co- 
nobbero siamo autorizzati ad asserire tale essere stata 
l'attività sua, ed il suo disinteresso nel far tutto il bene 
possibile agli altri, che per operarlo adeguatamente di- 
menticava sè stesso. • 

Infatti mentre egli comecché appartenente a famiglia 
fornita di estesi beni di fortuna, incedeva in abiti ben di- 
messi ; era sempre larghissimo in limosino a prò di co- 
loro che alla sua carità si raccomandavano, o venivano 
raccomandati. Il faceva poi con tutta prontezza e giocon- 
dità, senza distinzione di persone e senza permetter che 
il povero si guadagnasse 1' elemosina col racconto dello 
proprie miserie ; e quando veniva avvertito da qualche 
suo amico d'attenersi alla moderazione, o d'essere almeno 
più oculato nella scelta delle persone, sorridendo rispon- 
deva n non importa, non importa Di più la sua carità 
era al tutto spontanea, essendo ora notissimo che parec- 
chie famiglie venivano, sotto il più gran segreto, da lui 
largamente sovvenute, servendosi, come mezzo, di persone 
di sua fiducia, .dalle quali pretondea sempre la formale 
promessa di mantenerne il più profondo silenzio. Soia- 
ménte dopo la sua beata morte si conobbe la parte mi- 
gliore delle sue limosino ; e le lodi miste alle lacrime di 
tanti poveri, e di non poche intere famiglie ne erano il 
miglior panegirico. Basti questo poco per quanto concer- 
ne l'esercizio del Servo di Dio nelle opero di carità cor- 
porali. 
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Comprendendo però egli ben profondamente quanto di 
gran lunga lo spinto sovrasti in nobiltà ed altezza di fini 
il corpo, aveva principalmcnto a cuore di esercitare le 
opere della carità spirituale. Può dirsi che il bene delle 
anime fosse il suo continuo ed unico pensiero, e che tutto 
il suo studio in altro non s'aggirasse, che in trovar modi 
sempre più proficui ed efficaci a recare con maggior sol- 
lecitudine, e maggior perfezione il più grande bene allo 
animo dei suoi fratelli. 

Primieramente come era egli indefesso nell' istruire i 
garzoncelli, specialmente inglesi, nei rudimenti della dot- 
trina cristiana, così anzi con costanza incomparabile, si 
occupava nell'istruire e disporre gli adulti ad abbando- 
nare l'eresia, ed a ritornaro in seno alla vera Chiesa. Il 
suo zelo per lo vero bene del prossimo non si limitava 
solamente a questo, ma si estendeva mirabilmente a tutto 
che in qualunque maniera riguardar lo potesse. Abbiamo 
già detto quanta cura prendesse egli per mantener sem- 
pre vivo il fervore dei militari cattolici ascritti alla pia 
Congregazione eretta nella Chiesa del Gesù. Oltre di che 
non mancava una sola volta dall' intervenirvi, e non ces- 
sava giammai dal ricordare loro coi più belli modi e soavi 
maniere, massime cristiane le più perfette. Confermatali 
nella fede, infondeva loro sempre nuovi argomenti di spe- 
ranza, ed accendeva in quei rozzi ma semplici cuori no- 
velle fiamme di perfetta carità. Anche i lontani fratelli 
che avevano bisogno della luce della verità tenevano un'e- 
minente posto nel suo vastissimo cuore, e le cure instan- 
cabili da lui adoporate per preparare e far istruire anche 
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con grande sacrificio di denaro, giovani pel sacerdozio, 
onde andassero a portarno la Buona Novella, ne è una 
evidente prova. (1) La sua carità verso il prossimo tro- 
vava poi un campo senza limiti nel consigliare i dubbio- 
si, nel confortare i tribolati e gli afflitti. I suoi consigli, 
specialmente quando riguardavano lo spirituale, erano 
così prudenti ed efficaci, che fortunato colui il quale alla 
sua carità faceva ricorso. Le sue parole di conforto erano 
di tale tempera da portar la calma e la rassegnazione 
anche in quelle animo nelle quali fervevano i più orribili 
combattimenti. Tanti e tanti tuttora confessano, che, op- 
presssi dalle più sconfortanti vicende solo col comunicar- 
gli lo stato angoscioso dell'anima loro, sentivano grada- 
tamente allargasi il cuoro e finivano col separarsi da lui 
confortati, e coll'animo tranquillo, od almeno abbando- 
nato in una perfetta rassegnazione nei divini voleri. 
Quando lo richiedeva il bisogno non era mai tardo nel- 
T ammonire con tutta prudenza ed umiltà i traviati fra- 
telli, neiraccendere il fervore in quelli che sapeva ne- 

• 

(!) La slessa pia Congregazione di cui abbiamo dovuto più volte par- 
lare era pel nostro Servo di Dio un mezzo felice alla propagazione della ve- 
ra fede anche in rimote contrade. Ecco quanto ci vien riferito da un ri- 
spettabilissimo Signore molto amico di lui, ed assistente principale nel re- 
golare la detta pia Congregazione. Quegli Inglesi, che dopo aver frequen- 
tala detta pia Congregazione, portavansi di guarnigione in lontani paesi, 
oltre lo spirito di pietà in essi trasfuso , tra loro recavano ancora una 
buona quantità di libri spirituali donati loro, senza riguardo a spese, dal 
Servo di Dio unitamente a saggissime istruzioni, onde istituire novelle con- 
gregazioni, quali venivano da lui anche da lungi assistite, tenendo sempre 
aperte delle epistolari corrispondenze, dalle quali si raccoglie come anche 
nelle più rimole regioni producessero numerose conversioni. 
3 
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ghittosi nell' esercizio dei cristiani doveri, e sopratutto. 
Dell' incoraggiare le anime pie a camminare ogni giorno 
con sforzi più generosi nella via della santità. 

Nel compatire gli altrui difetti, e nel sopportarne le 
molestie, ed anche lo più stravaganti stranezze, la carità 
del nostro Servo di Dio giunse, specialmente negli ultimi 
sette anni di sua vita, sino all'eroismo, e dove con un sem- 
plice atto di volontà avrebbe potuto liberarsi da gravi mo- 
lestie, accumulava beneficii, rispondendo alle importunità 
con speciali tratti di amore, e con larghissime limosine. 
Finalmente era tale la sua circospezione nel parlare de- 
gli altrui fatti, che unque mai non uscì di sua bocca una 
parola sola che potesse minimamente offendere 1' altrui 
convenienze, e se i fatti erano patenti, non solo ne scu- 
sava l'intenzione, ma attribuiva altresì volentieri l'errore 
a sè stesso, ripetendo : „ avrò veduto malo — non avrò 
ben capito — non sarà così „ e simili. 

Della carità d' Ignazio potremmo dire ancora molte 
altre cose, ma la propostaci brevità ci consiglia a sospen- 
dere il parlarne. 
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CAPO V. 

Devozione del Serro di Dio 
alla SSma Vergine Maria 
ed ai Santi. 

„ Io amo quei che mi amano, e quelli che di buon 
„ mattino si svegliano a ricercarmi, mi ritroveranno „. 
Sono queste le parole che la sapienza infallibile della 
cattolica Chiesa pone sulle immacolate labbra della di- 
Tina Madre Maria, a scuotere per tempo i cuori dei figli 
suoi a divozione sincera verso sì tenera, e sì potente Ma- 
dre. Ed è appunto per obbedire, tra mille altri, anche a 
questo santo stimolo, che le animo veramente pie come si 
distinsero negli atti delle teologali virtù, così si affretta- 
rono a porgere un culto tutto confidenza e tenerezza alla 
SSma Vergine. S' impegnarono senza posa per la mag- 
gior glorificazione di Lei in terra, adoperando con perse- 
verante fedeltà tutti gli sforzi per ripagare con grato 
amoro di figli l'amore materno di Lei, e por difendere 
eguali sentimenti in tutt'i cuori. Vediamo ora se il nostro 
Servo di Dio abbia pur egli fatto altrettanto. 

Lo spirito religioso e di speciale divozione verso Ma- 
ria, di cui erano informati i cuori dei suoi genitori e spe- 
cialmente della piissima genitrice, infuse sin dalla sua 
infanzia nel cuore d'Ignazio sensi teneri di amore verso 
la celeste Madre Maria. Il nome che le suo infantili lab- 
bra pronunciarono forse pel primo, e con la maggiore 
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giocondità fu quello di Maria ; o por opera della cele- 
ste grazia tanto sviluppo, prese nel tenerello suo cuore 
l'affetto filiale verso di Lei, che i suoi pensieri tutti po- 
tean dirsi diretti a pregarla e venerarla ; ed adempiva 
questi teneri officii con una gravità non pur rara, ma 
quasi senza confronto nei fanciulli. A testimonianza in- 
fatti dei genitori, dei domestici, degli amici della fumi- 
glia, singolarmente della sua cugina a lui maggiore ne- 
gli anni, non si occupava molto, come la comune dei fan- 
ciulli, in fare altarini, e nel vestirsi in modo da ricopiare 
le sacre cerimonie ; cose tutto lodevolissime, ma che pur 
sono piuttosto trastulli innocenti di quello che espansione 
d' interna pietà. Il maggiore suo piacere era nello ingi- 
nocchiarsi devotamente dinnanzi una statuetta rappresen- 
tante la cara Madre Maria, e quivi sfogar i suoi infantili 
affetti con una compostezza inconcepibile in un fanciul- 
letto che non ancora toccava il primo lustro dell'età sua; 
nell' invocarla coi più teneri nomi, e nel recitarvi il suo 
Rosario. L'esattezza poi ed il fervore che poneva nell'a- 
dempiere quest'antica e gloriosissima pratica riempivano 
di meraviglia e stupore i parenti, gli amici, e i conoscen- 
ti, conciosiachè il vedessero così fanciullo, se non supe- 
rare, eguagliare almeno l'ardore dei più provetti in tale 
divozione. È cosa constatata da tutti che il nostro Servo 
di Dio non ancor settenne già avesse presa la santa con- 
suetudine della recita quotidiana dell' intero Rosario di 
Maria ; pia pratica da cui mai desistette per quanto gli 
durò la vita ; e da cui, come egli stesso asseriva, veniva 
raccogliendo sempre nuovi e copiosissimi frutti. Nella 
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corona della B. Vergine, diceva egli di riconoscere lo 
scudo potente per trionfalmente combattere tutti gli spi- 
rituali nemici ; onde, ad imitazione di quei santi che verso 
tale divota pratica si mostrarono più fervorosi, di giorno 
costantemente tenevala presso di sè, e giunta la notte, 
mai si poneva al riposo se prima non avesse con essa ben 
bene circondato le mani. Non era men caldo V impegno 
suo per far sì che sempre viva si mantenesse nel cuore dei 
cristiani questa divozione ; ed a questo santo fine ad ogni 
occasione propizia ne predicava loro lo meraviglie, le gra- 
zie, le virtù, le indulgenze, e gli istruiva del modo di 
esercitarla con vero profitto. E perchè lo sue parole po- 
tevano andare dimenticate, compilò un divoto libretto in 
cui vi tiene primo posto la maniera pratica per ben reci- 
tare il santo Rosario. À questa del santo Rosario aggiun- 
geva quell'altra eccellente pratica di ossequiare il nome 
potentissimo della Vergine, la così detta coronella dei 
cinque salmi, le cui lettere iniziali compongono lo parole 
Maria. Nome santo che veniva da lui ripetuto spessissi- 
mo tra giorno con espressione di fiducia somma, e con 
trasporto della maggior tenerezza filiale. A sfogo di di- 
vozione verso questa cara Madre, ed a guadagnare Y in- 
tera sua protezione, aggiungeva alle dette pratiche la mor- 
tificazione. Digiunava egli non solo in tutte le vigilie 
che precedono le feste della B. Vergine ; (pratica eserci- 
tata dalla più parte dei fedeli) ma in istretto digiuno man- 
tenevasi altresì in tutti i giorni dell' intero mese di Mag- 
gio, e nei quindici che vanno immediatamente innanzi al- 
l'Assunzione di Lei al cielo. Inoltre recitava un' Ave Ma- 
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ria colla giaculatoria „ 0 dolce cuore di Maria, siate la 
salvazione mia „ ogni qualvolta» ascoltava il suon dell'o- 
rologio, non tralasciava di spesso ripetere la celebre 
preghiera di S. Bernardo, „ Memorare, o piissima Virgo 
Maria etc. „ Ed ciffinchò anche i militi cattolici di S. M. 
Brittanica, dei quali, come abbiamo più volte detto, pren- 
deva egli somma cura, goder potessero delle grazie che 
la Benedetta tra le donne elargisce particolarmente per 
la recita di tale preghiera, la tradusse dal latino in lin- 
gua inglese e la collocò tra le altre pie preci, di cui va 
ricolmo il volumetto da lui compilato nella detta lingua 
col titolo „ Conforto dell'anima cristiana. ...» Non è 
poi a dire quant'esteso ed ardente fosse il suo zelo, per- 
chè la B. Vergine venisse sempre più benedetta, invocata 
e venerata tra gli uomini. Mai rifiniva dal cantarne le lo- 
di, e dal dispensarne immagini, scapolari, corone e libri 
divoti tra il popolo, e specialmente tra coloro che fre- 
quentavano la pia congregazione per sua opera richiamata 
a vita novella nella Chiesa del Gesù. 

Dopo la divozione verso la gran Madre Maria viene 
naturalmente quella verso i santi ; e come il nostro Servo 
di Dio fu ammirabile nella prima, così dette e lasciò lu- 
minosi esempii della vivezza della seconda. 

L'Angelo Custode, gli Arcangeli Michele e Raffaele 
(al ritorno della festa di ciascuno delli quali preparavasi 
ogni anno con una novena di preghiere e di rigoroso di- 
giuno) furono altrettanti oggetti di sua special divozione ; 
ina sopra tutto si distinse nella professata verso il Santo 
del suo nome, e del Patriarca S. Giuseppe. In quanto al 
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primo commecchò non si sappia quali particolari atti a 
Lui giornalmente consociasse, certo però si è che ogni an- 
no si preparava al ritorno della festa di detto santo col 
sacro esercizio del mese di Luglio a lui dedicato, chiuden- 
dendolo con un rigoroso digiuno continuato per nove gior- 
ni. In riguardo poi al secondo, per quanto si conviene, può 
ben asserirsi, che tanto venerava questo gran santo, quanto 
la sua purissima sposa Maria. 

Se in verità, come abbiamo riferito poco sopra, giam- 
mai, neppure per un istante del giorno e della notte, non 
lasciava lontano da sè il Rosario di Maria, egualmente te- 
neva sempre seco non pur l'immagine del santo Patriar- 
ca, ma altresì un libretto scritto in lingua inglese, che 
nana le sue glorie. Ecco le due sante operazioni che im- 
mancabilmente far doveva ogni notte pria di porsi in ri- 
poso. Stringere ed incatenare, per così dire, le sae mani 
del Rosario di Maria, e collocare sotto dell'origliere il suc- 
citato libretto. Sè spessissimo invocava il nome di Maria, 
con esso sempre piamente intrecciava quello di Giuseppe, 
e come aveva sempre in bocca le lodi della Prima, lodava 
puro incessantemente il Secondo. 

Oltracciò si sa per deposizione di testimoni benissimo 
informati, che erasi fatto un pio dovere di mantenere sem- 
pre accesa una lampaua dinnanzi all'immagino del S. Pa- 
triarca : ufficio e dovere che veniva da lui adempito con 
tanta solerzia e gelosia da non permettere che altri qua- 
lunque della famiglia, o della servitù vi avesse punto a 
pensare. 
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È degno puro in proposito il ricordare una circostanza 
che a nostro parere ha della singolarità. Nello scegliere il 
direttore di sua coscienza, (scelta che por quanto si sap- 
pia non fece che due o tre volte in tutto il corso di sua 
vita), dopo aver adempito a tutto quanto incombe ad ogni 
buon cristiano, di ricercarli cioè tra quelli che più si di- 
stinguono per fama di dottrina, prudenza e probità, egli 
vi voleva anche altro requisito, ed era che portasse il no- 
me di Giuseppe. Questa qualità che generalmente può con- 
siderarsi di niun momento, era per lui di grandissima ri- 
levanza ; stantechè gli servisse di stimolo potentissimo a 
pendere ciecamente da ogni suo cenno, ad aumentare verso 
di lui il rispetto, e l'ossequio ; ed a rendere la sua som- 

Per ultimo comprendendo il nostro Ignazio quanta 
gloria venisso a Dio nella meravigliosa moltiplicità dei 
suoi santi, e quanto gran bene agli uomini nel culto che, 
dietro la dichiarazione della S. Chiosa, viene loro presta- 
to, giammai trascurò mezzo alcuno che fosse in suo pote- 
re, affinchè ogni giorno se no aumentasse il numero, con- 
tribuendo cospicuo somme per la Beatificazione, e Cano- 
nizazione dei Ven: Servi di Dio. Anche queste elargizio- 
ni, come le altre a sollievo delle umano miserie, venivano 
fatte da lui sotto il velo della più grande segretezza, pas- 
sandole nelle mani di persone di tutta sua fiducia, dalle 
quali venivano consegnate al collettore a ciò designato (1). 

(1) In tale argomento si ha testimonianza non dubbia di una di tali per- 
sine, la quale dichiara d' aver più volte ricevuto dal Servo di Dio somme 
ben pingui da consegnarsi al Collettore in Malta per concorrere alle spese 
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CAPO VI. 
Pudicizia del Servo di Dio. 

Beato l'uomo cho giunge a comprendere il pregio e 
la dignità della pudicizia. Costui al certo non lascerà in- 
tentato mezzo alcuno per farne l'acquisto ; ed acquistata 
userà ogni industria per mantenerla inviolata. Il suo 
pregio non ha limiti, come dichiara la Santa Scrittura 
( Ecclesiastico, Cap. XXVI, ver. 20 ) „ Non vi ha cosa 
di tanto valore che possa agguagliarsi ad un anima ca- 
sta „ La sua dignità è tale da fare l'uomo simile all'an- 
gelo, d' approssimarlo a Dio in modo tutto particolare, 
d'adornargli l'anima d' indicibile bellezza, e da render- 
gli, a così dire, risplendente lo stesso corpo. 

Il lume dei celesti carismi, di cui venne arricchita la 
mente del nostro Servo di Dio fece sì, che sin dall'età 
sua più tenera comprendesse tutta la bellezza di questa 
virtù, non che tutta la sua delicatezza. Non lasciò quindi 
intentato sforzo qualunque, onde non esporla al minimo 
vento od alito men buono che potesse scuoterla od offu- 
scarla. Dopo dell'umiltà, che ne è la custode principale, 
fece ricorso alla modestia, alla vigilanza, ed alla mortifi- 
cazione dei sensi ; e di queste formò come un triplice ba- 
luardo intorno alla sua pudicizia per tenerla ben difesa 
contro tutte le passioni, che avrebbero potuto assalirla. 

necessarie alla Beatificazione e Canònizazione del Ven. ora Beato Benedetto 
Giuseppe Lahre, e della Ven. Serva di Dio Anna Maria Taigi. 
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Abbiamo già, parlato dell'ardentissimo amore suo alla 
solitudine anche nella stessa fanciullezza, ed abbiamo ve- 
duto come entrato nell' adolescenza e giunto alla gio- 
vinezza, fuggisse ogni compagnia, schivasse con somma 
cura le conversazioni coi giovani della sua età, comecché 
compagni negli studii, e dimostrasse così pertempo che 
la sua conversazione fosse tutta in cielo. Possiamo a tut- 
to ciò aggiungere, sulla testimonianza di persona a lui 
intima, che la stessa sua casa era per lui un eremo, dal 
quale mai ne usciva se non quando i doveri religiosi o 
sociali ne lo costringevano (9). 

A voler poi parlare della sua modestia, si potrebbe 
dir tutto con due sole parole : ella fu ammirabile. Il pat- 
to da lui stabilito coi proprii occhi di non rimirare nep- 
pure una tenera verginella, mantenne mai sempre invio- 
lato. Non favellò con donne se non astretto da pura ne- 
cessità ; e quando arrivava tal caso trattava con esse così 
alla sfuggita e con tanta precauzione, che avresti detto 
maneggiar egli il fuoco od un velenoso serpe. La stessa 
persona a lui intima ci assicura altresì, che quando in 
istrada ineontraTa donne abbassava vieppiù gli occhi e sen- 
za sgarbo rivolgeva per altra parie la sua faccia: affretta- 

• (9) Questo suo amore al raccoglimento ed alla solitudine veniva notato 
da tutti i suoi conoscenti ed amici, ma specialmente, con molla ammirazio- 
ne dalle famiglie nientemeno rispettabili della propria, e strettamente ad 
essa legate per vincolo di sangue. Di radissimo si recava a far loro una vi- 
sita; e quando vi andava, appena vi si fermava per pochi minuti. Doman- 
dava dello slato di Salute dei membri della famiglia, diceva alcune poche 
parole rispondenti alla sua specchiata pietà e modestamente ne usciva. 
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va in pari tempo il passo come se cercasse d'evitare un 
sovrastante pericolo. 

Non era meno vigilante e guardingo con se medesimo. 
Quando il bisogno portava di doversi spogliare, come nel- 
l'andar a letto, o nel mutarsi d'abiti, il faceva con tutta 
cautela ed orando, occupandosi nel ripetere incessante- 
mente i santissimi nomi di Gesù e di Maria. Quando poi 
inoltratasi la notte, veniva dalla stanchezza obbligato a 
dare alle sue membra il necessario riposo, sempre il face- 
va con un senso di doloro. Coricavasi quindi sul suo letto 
legate le mani ed intrecciato le dita del Rosario di Maria, 
e poste le braccia sul petto, assorto in pie meditazioni, 
aspettava immobile che il sonno venisse a recargli un bre- 
ve ristoro. 

Finalmente l'amor suo alla castità vuol esser misu- 
rato dall' odio vivissimo ed implacabile che portava al 
vizio opposto. Non è possibile qui ricordare tutte lo armi 
che adoprò il Servo di Dio per fargli aspra guerra. Dire- 
mo solo in generale quanto ci consta da testimonianze 
superiori ad ogni dubbio sulla loro fedeltà, cioè ch'egli 
giammai non risparmiò fatiche e dispendio qualunque 
quando si trattava di trarre dal brago del bruttissimo vi- 
zio dell' impudicizia qualche miserabile creatura che per 
entro si volutava ; e più ancora quando si trattava di 
impedire che oneste, ma povere fanciulle vi cadessero. 
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CAPO VII. 
Umiltà del Servo di Dio. 

A compimento di questi brevi cenni delle virtù di cui an- 
dò fregiata 1' anima del nostro Servo di Dio è a dire del- 
la sua umiltà, che, com' ò ben noto, di tutte le altre è il 
principal fondamento. L' umiltà è riconosciuta e predica- 
ta dagli scrittori di cose di spirito, come da tutti i Padri 
e Dottori di S. Chiesa, qual base della vita cristiana, e 
della perfezione dello spirito; e qual radice feconda e 
vitale, da cui germogliano tutte le opere di vita eterna. 
Senza l'umiltà, continuano i Padri e Dottori, le stesse 
virtù teologali perderebbero la loro efficacia, e non uni- 
rebbero l'anima a Dio; senza di lei tutte le virtù morali 
scaderebbero dal glorioso seggio di virtù cristiane, sareb- 
bero ridotte ad una mera apparenza e quindi onninamen- 
te prive del merito di grazia e di gloria. Per non mol- 
tiplicare citazioni, valgan, per tutti, le parole del mel- 
^uo Dottore S. Bernardo. „ Se vacillante, dice il S. 
„ Dottore, è l'umiltà, non può il complesso delle altre 
„ virtù, che disciogliersi e crollare. „ 

Andando dunque così la cosa non è a risentirne sor- 
presa quando noi asseriamo che la virtù dell' umiltà fù il 
sospiro di tutta la vita del nostro Servo di Dio. Nella 
fanciullezza medesima mostrò già d'aver fatto qualche 
buon passo nella via di questa virtù, conciosiachè, agen- 
do egli tutt'al contrario di ciò che sempre nella genera- 
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lità fauno i fanciulli, mai abbia alzata sua voce, od 
espressa con asprezza parola di lamento contra i suoi 
fratellini, o contra altri fanciulletti co' quali prendeva le 
sue innocenti e ben misurate ricreazioni : mai li abbia ac- 
cusati ai genitori per veder soddisfatta la propria opinio- 
ne o qualche sua fanciullesca ambizioncella. 

Apparivano, come già dicemmo sin dal principio di 
questa breve narrazione, apparivano sin d' allora in lui 
la modestia, la mansuetudine, la divozione a Gesù, a 
Maria, ed ai Santi, lo spirito di solitudine e di orazione, 
effetti tutti d' un unica causa, qual è V umiltà. Entrato 
poi neir adolescenza si chiuse anche più strettamente nei 
recinti di questa virtù , fuggendo le pompe e i sollazzi 
. del mondo ; e per essere dalle vanità di esso meno lusin- 
gato, vestendo gli abiti ecclesiastici. 

Essendo già giovane ed avendo compiuto i suoi studi 
con queir alto onore, di cui parlammo innanzi, non solo 
non ne fece pompa alcuna, ma si tenne altresì e si stimò 
mai sempre l'infimo tra tutti i casi e circostanze. Ciò che 
in fatti mostrava di fare con maggior trasporto in sua 
casa era V adempirne gli uffici anche più bassi, e lo stes- 
so astenersene, ciò che spesso interveniva, era novella di- 
mostrazione della sua umiltà, conciosiacchò il facesse por 
non arrecare dispiacere à suoi fratelli, i quali poco gra- 
divano di vederlo occupato in faccende proprie della gen- 
te di servizio. 

Coerentemente al già dichiarato, aveva a sommo stu- 
dio la fuga di tutte le occasioni, in cui avrebbe potuto 
far mostra del suo sapere. È singolarmente a notarsi che 
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essendo perito nelle lingue latina, italiana ed inglese, 
mai ne fece uso senza necessità, e questa per lui aveva il 
suo peso solamente allora che trattavasi del bene spiri-' 
tuale del prossimo ; e quando il caso portava di trovarsi 
d'innanzi a persono, le quali uscissero in qualche lode 
delle suo cognizioui, o delle sue buone operazioni, sen- 
tivasi e mostravasi talmente mortificato, che tu 1' avresti 
creduto soffrire tormentosa tortura. Non è quindi a dire 
come cercasse ogni mezzo per divertirne il discorso, e 
non riuscendovi, con bei, ma spicciativi modi, si recasse 
incontanente altrove. Accadde ancora alcuna volta, che 
incontratosi in qualcuno, cui non fosse noto appartener 
egli alla famiglia Falzon, venisse quegli dinanzi a lui 
narrando le virtù, e lodando la dottrina del già defunto . 
suo padre. Ebbene in tali circostanze abbassava gli oc- 
chi a terra, e piuttosto che dichiararsi figlio del lodato 
si contentava dire freddamente „ si: lo so, il Sig. Giu- 
dice Falzon era bravo ed onesto uomo. 

È per debito di questa lode il ricordare, come egli uni- 
camente per amoro di umiltà rinunciasse volentieri all'o- 
norevole e lucroso esercizio dell' avvocheria, e giammai non 
si credesse degno di ascendere ai sacri ordini, e molto me- 
no al Sacerdozio. À questo proposito e ben noto che pri- 
ma Mons. Francesco Saverio Caruana, poi Mons. Publio 
deConti Santi, Vescovi zelantissimi di Malta, ai quali era- 
no ben cogniti i meriti non ordinari di virtù e dottrina 
del Servo di Dio, tentassero ogni mezzo per indurlo a ri- 
cevere i sacri ordini : ma egli sempre chiuso nella sua 
umiltà dichiarossi indegno di tanto grado ed onore. 
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Abbiamo altra luminosa prova dell' umiltà del Servo 
di Dio argomentandola dalla sua invitta pazienza. La 
quale se in tutta sua vita fu di grado eminente, negli ul- 
timi sette anni s' innalzò sin all'eroismo. Le circostanze, 
od a meglio dire, il divino volere in questi ultimi anni 
dispose ch'egli avesse a trovarsi ben davvicino a certa par- 
ticolare persona, la quale, sebbene piissima, gli era non- 
dimeno, pel suo temperamento umoristico, motivo quasi 
incessante di mille inquietudini. Frattanto che cosa face- 
va egli mai ì II più delle volte non le rispondeva verbo, 
e continuava con imperturbabile calma i suoi fatti : altre 
volte si provava con dolcissimi modi di acquietarla, in- 
sinuandole pazienza e rassegnazione : sempre la ricolmava 
di novelli beneficii (1). 

Finalmente, s'è vero che il parlare ad ogni occasione 
in lode di una data cosa, o di un dato oggetto è prova 
di grande amore per quella cosa, o per quell'oggetto, 
l'amoro del nostro Servo di Dio verso l'umiltà esser do- 
li) È qui da aggiungere in lode del vero che egli era l'unico il quale 
della ridetta persona, si facesse il difensore presso gli altri, ponendo bella- 
mente dinnanzi alla memoria di questi le molte virtù di lei, certifican- 
dola col dire che tutto ciò avveniva non per opera del suo mal volere, ma 
e per fisico malore, e per azione del tentatore maligno. Ci viene pure aite- 
stato dalla persona a lui, fidissima nel corso di questa narrazione più volte 
citata, che pochissimi giorni innanzi alla sua morte avvenne in casa gran 
disordine tra i servi a causa delle fantasie della stessa persona. 11 servo di 
Dio era in Cappella a fare la meditazione, che pel rumore dovè interrom- 
pere. In quel punto entrò in gasa l' amico testimonio, cui presentato si calmò 
e tranquillo il Servo di Dio, gli disse : Vedete t il demonio ha mosso questo 
chiasso per sturbarmi dalla meditazione, ma io non glie la darò vinta : 
per ora pazienza : ma non cesserò di meditare per dar gusto a questo frut- 
to mostro. 
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vea in sommo grado, stantechè mai rifiniva di pariamo 
e colla massima effusione del cuore la parola umiltà può 
dirsi, che era la sua tessera, il suo motto d' ordine. 
Trovandosi nella chiesa del Gesù coi suoi prediletti mi- 
litari di S. M. Brittanica, in ogni sua istruzioncella, 
ch'era quasi l'opera di tutte lo sere, doveva parlar di 
questa virtù, commontando sotto aspetti diversi, ma ognor 
effusivi, e ricchi di pratica utilità, od il noto passo evan- 
gelico. Qui se exaltat Jiumiliabitur ; — oppure quello 
di S. Agostino, Magnus esse vis? a minimo incipe. 
Cogitar magnani fabricam construere celsitudini? de 
f andamento pius cogita humilitatis (1). 

(4) Non solo predicava a parole r umiltà a' suol prediletti militi, ma no 
dava loro incessantemente l'esempio. Quel nobile signore che abbiam più 
volte citato come testimone, specialmente sul proposito della congregazione 
dal nostro Servo di Dio ravvivata, ce! riferisce. 
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PARTE TERZA 

PEODIGH OPERATI DA DIO 
AD INTERCESSIONE DEL SERVO DI DIO 



CAPO UNICO 

I miscredenti moderni tenendo sempre , come gli 
eretici di tutte le età inalberato l'infernale vessillo della 
rivolta e della guerra contro la religione di Cristo a fo- 
mento delle passioni ed a disprezzo della santità dei 
costumi, fra i molti loro pazzi delirii e grossolani er- 
rori, ardiscono d' impugnare ancora i miracoli per ten- 
tar di distruggere, con tutte l'altre, anche queste irre- 
fragabili provo delle cattoliche verità. Ma, viva Dio ! che 
vani sono e saranno, conio sempre furono, i loro sfor- 
zi. Le opere della divina onnipotenza non verranno 
giammai offuscato, e molto meno distrutte dall' impu- 
dente cicalio di questa generazione di uomini incredu- 
la e perversa. 

Come infatti nello splendore di miracoli compiessi 
la missione celeste dell' Uom-Dio, così trasmesso agli 
Apostoli il sovrumano potere di proseguire la grand 'o- 
pera della Chiesa, questa si dilatò tra i prodigii, d'in- 
nanzi a cui ogni creata forza è nulla od affatto morta. 
I 
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E non pure agli Apostoli, ma sì ancora di secolo 
in secolo degnossi Iddio di esser generoso del dono ec- 
celso de' miracoli verso le anime a sè più caro por ar- 
recare sempre forza novella alle sue celesti dottrine, per 
confortare sompro più i veri credenti, e per gettare nel- 
l'abisso dell'estrema confusione gli empii. 

Non dovrà dunque recare meraviglia e stupore, se 
Iddio anche col fedel suo servo Ignazio, di cui abbia- 
mo brevissimamente narrata la storia, abbia voluto mo- 
strarsi munifico dell'alto privilegio di operare miracoli. 
Sì ; fu pur egli arricchito da Dio di questo dono stra- 
ordinario ; e quanto siamo per narrare in quest'appen- 
dice servirà di luminosa prova. 

Contuttociò intendiamo qui in buon proposito di rin- 
novare lo già fatte proteste, onde dichiarammo che se 
diamo ai fatti elio siam per narrare il nome di mira- 
coli, con ciò non facciamo che ripetere il linguaggio di 
quello pio persone che raccontarono e attestarono per 
se o per altri i fatti medesimi, lasciandone del tutto 
la verilìcaziono ed il giudizio all'unica venerabilissima 
autorità compotente, la S. Chiosa cattolica, apostolica, 
romana. 

§. L 

Nella stato dell' anno 1S65 furono anche lo isole 
del gruppo di Malta colpite dal micidiale flagello dotto 
Cholera morbus. Ora mentre questo stava menando mag- 
gior strago, un corto Giovanni Camiilori di anni 34 na- 
tivo della Valletta ne fu fieramente colpito. Preso na- 
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« turalmente da indicibile terrore, aveva deposta ogni spe- 
ranza di guarigione, quando una tal Maria Velia gli 
suggerì di fare ricorso all' intercessione del Servo di 
Dio testò defonto, presentandogliene un* effìgie. Non 
tardò quegli un' istante a raccomandarglisi con viva 
fede, e poco stante, com'egli asserisce ed asseverante- 
mente attesta, si trovò perfettamente risanato. 

II. 

Una bambina dell'età di anni 3, per nome Olimpia 
Cornelia, figlia del Signor Michel'Angelo Arrigo della 
città di Valletta, si trovava, anche a giudizio de' Medici 
curanti, gravissimamente inferma por una severissima 
diarrea dissenterica, la quale mostratasi costantemente 
refrattaria ai rimedii anche più potenti, ridott'avoala a 
tale misera condizione da far dismettere una qualunque 
speranza di salvarle la vita. Fu allora che l'afflittissi- 
mo genitore, che, com'egli afferma, a viva voce e per 
per iscritto che si risolvette di ricorrere all' interces- 
sione presso Dio del CJiierico D. Ignazio Falzon .... e 
non appena volto l'ultimo giorno da lui prefisso per la 
terminazione della preghiera .... con {stupore di 
quelli che avvicinavano dessa bambina, ebbe la sorte 
di vederla risorta a novella vita e perfettamente ri- 
stabilita. 

III. 

Antonia dell'età d'anni 74 vedova di Antonio Ca- 
milleri era da più lungo tempo travagliata da dolori 
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acutissimi nell'occhio destro a causa di un gravo ma- 
lore, il quale, ad onta degli applicativi rimedii sugge- 
riti dall'arte medica, piuttosto che risanarsi, erasi fi- 
nalmente convertito in seno fistoloso. Ciò faceva dire 
al medico curante esser il male di difficilissima, e ad 
altri modici consultati all' uopo, d' impossibile guari- 
gione senza l'operazione chirurgica. Frattanto la soffe- 
tente, risoluta di non sottoporsi al taglio, si rivolse 
con fiducia verso l'Altissimo interponendovi l' interces- 
sione del Servo di Dio ed in brevissimo ottenno una 

perfetta guarigione. 
• 

IV. 

"Un ascesso con tumore di grandissimo male erasi 
sviluppato sul corpo della giovanotta Maria Concetta 
figlia della Signora Adeodato vedova dell'avvocato Si- 
gnor Luigi Carmina Dingli. La paziente intanto, co- 
m'era giovanotta d' indolo eminentemente vereconda, si 
era dichiarata risolutissima di morir piuttosto che per- 
mettere a medico qualunque di visitarglielo. In tal fran- 
gente l'afflitta madre convinta, per la irremovibile de- 
terminazione della figlia, della impossibilità di tentare 
l'applicazione de'rimedii dell'arte salutare, pensò far ri- 
corso ai mezzi sopranaturali ; e particolarmente si sentì 
come inspirata d' interporre presso Dio i meriti del do- 
fonto Servo di Dio Ignazio. Si prostrò pertanto colle 
ginocchia a terra insieme colla figlia paziente, e recitò 
tre volte il Gloria ratri oc. iu onore e gloria della 
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SS. Trinità per le graaie concesse al suo fedel Servo, e 
poco stanto il tumore si risolvette, e nel giro di soli 
due giorni la giovanotta si trovò perfettamente rista- 
bilita. 

V. 

Il santese della Chiesa del Monastero di S. Cate- 
rina in Valletta, Salvatoro Pisani, uomo timorato e 
molto pio aveva avuto la disgrazia di vedersi crescere in 
casa un figliuolo per nomo Luigi, il quale a niente te- 
nendo le paterne correzioni, e gli ottimi esempii, mostra- 
vasi insubordinato e violento in famiglia, a come accade 
il più delle volte in simili casi, sommamente predisposto 
ad ogni mal fare, comechè toccata avesse appena l'età 
di anni sedici. Ora avvenne, che nel dì 13 Marzo 1866 
' si presentasse a Suor Maria Antonia dello Spirito Santo 
Monaca nel detto Convento di S. Catarina il Pisani Pa- 
dre, che ritornato allora allora dalla Chiesa ov'orasi ac- 
costato all' Eucaristica Mensa, le diceva d'aver egli nel- 
l'atto della S. Comunione caldamente pregato 1' Onnipo- 
tente Iddio, affinchè per intercessione del suo fedel Servo 
Ignazio, gli volesse concedere la grazia o d'illuminare il 
suo figlio ad abbandonare il tristo suo sistema di vita, o 
di toglierlo quanto prima di questo mondo col richiamarlo 
nel grembo della sua gloria. Non erano che poche ore 
dacché lo sventurato genitore aveva così aperta l'anima 
sua alla sudetta Monaca, che il giovanetto, il quale fi- 
nallora goduto avea di una salute perfettissima, fu sor- 
preso dai brividi di febbre gravissima, e sopraggiuntogli il 
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vajuolo, nel giro di 14 giorni, e precisamente nel 26 di 
detto mese, cessò cristianamente di vivere. 

• • 

VI. 

La. grazia per la conversione dei cuori è di gran lun- 
ga più mirabile e gloriosa di quella della guarigione 
de' corpi ; e siccome la carità del Servo di Dio fu, come 
di ragione, molto più fervente ed attnosa al bene spiri- 
tuale delle anime, che nel sovvenire alle temporali mise- 
rie, così anche di presente dal Cielo più sollecitamente 
intercede presso Dio la guarigione delle anime, che quella 
de' corpi. 

Sono in verità molto numerose, e non meno mirabili 
le grazie di questo genere, che ottennero da Dio i divoti 
ad intercessione del Servo di Dio, ma non 6arà difficile al ' 
saggio e pio lettore il comprendere i motivi che e' impe- 
discono di parlarne individualmente. Di una solamente ci 
vien permesso dare ragguaglio, essendo già stata resa di 
pubblica ragione dall'unica persona che era in tutta sua 
facoltà di farlo. 

Giovanni Schembri Bugeja era oltremodo addolorato» 
nel cuore al vedere il suo figlio, per nome Raffaele, del- 
l' età di anni 15 circa, vivere da più tempo vita non cor- 
rispondente alla sua professione di Cattolico, mostrando 
sentir nausea e fastidio di tutto che a religiose pratiche 
si riferisse : nò per iscuoterlo valevano le paterne ammo- 
nizioni, le severe minaccie. L' inconsolabile padre non si 
perdette tuttavia di coraggio, ma collocando tutte le sue 
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speranze in Ciclo, chiamò a suo soccorso la valida inter- 
cessione del Servo di Dio ; ed avuta per mozzo della pia 
donna Marianna Agius, un'immagine di S. Giacomo Apo- 
stolo, che aveva appartenuto allo stesso Servo di Dio, fe- 
ce innanzi ad essa ferventissime preghiere, e dopo po- 
chissimi giorni, con somma consolazione del padre, il fi- 
glio si portò spontaneo a fare la sacramentai Confessione, 
e nella domenica 10 giugno 1866, giorno in cui si solen- 
nizzava la festa del Cuor purissimo di Maria, partecipò 
della Mensa eucaristica, e da quel fortunato dì continuò 
a vivere vita veramente cristiana. 

ti 

VII. 

Marianna Agius di anni 59 figlia del fu Giovanni 
aveva un nipote, parimente di nome Giovanni il quale 
giaceva già da lungo tempo infermo. Tentati inutilmente 
i mezzi dell' arte, la pia donna, cui era ben nota la san- " 
tità del Servo di Dio, essend' ella quella stessa domestica 
che nella terza domenica di Settembre probabilmente del- 
l' anno 1856 avevalo veduto sfavillante di luce, (1) a 
Lui ancora vivente si rivolse, scongiurandolo di pregar 
Dio per la guarigione di detto suo nipote. Ora asserisce 
la stessa pia donna che il Servo di Dio inviata 1' avesse 
al Parroco del luogo ove l' infermo aveva la sua residen- 
za, por invitarlo a nome di lui a recargli del più presto 
possibile la santissima Comunione, perchè ricevuta questa 
• 

(I) V. il racconto della vita pag. 30 nota (12) 



Digitized by Google 



- 56 - 

sarebbosi tosto guarito. Ubbedì la buona donna; il Par- 
roco fu pur pronto nell' adempire il caritatevole officio, 
e T infermo^ compiuto il grand' atto, si sentì all' istante 
così bene da potersi porre nel giorno seguente al labo- 
rioso lavoro doila sua professione, (era contadino), co- 
me se mai non fosse stato malato. 

Vili. 

La stessa Marianna Agius nel di 13 Agosto 1866 
fu sorpresa da violenta febbre, che, dai sintomi ricono- 
sciuti dal Medico D r . Antonio Rolando - Speranza, dovea 
svilupparsi in febbre #a$*Wco-biliosa. Fece ella fiducioso 
richiamo all' intercessione del Servo di Dio, e dopo bre- 
ve preghiera non solo fu all' istante abbandonata dalla 
febbre, ma nella seguente mattina potè altresì levarsi di 
letto in piene forze, uscir senza incommodo di casa e 
■ portarsi di persona dal medico suddetto, il quale, sorpre- 
so della visita, non seppe attribuire ad altro quest' istan- 
tanea guarigione, che a miracolo, come con ispontaneità 
e piacere dichiarò in apposito attestato. 

IX. 

Emraanuela moglie di Michele Agius dopo di aver 
molto patito lungo l' intero corso della sua gravidanza, 
in ultimo le si aggiunse un copiosissimo flusso di sangue 
il quale avendo perdurato con ostinazione per due setti- 
mane, la vita della paziente ora ridotta a manifesto ed 
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imminente pericolo. Perduta quindi ogni speranza innalzò 
umili preghiere al Servo di Dio col voto, che se avesse ot- 
tenuta la grazia di partorirò un maschio, per gratitudine 
della ricevuta grazia e a perpetuarne la memoria, gli av- 
rebbe posto nel S. Battesimo il nome di Ignazio. Brevi 
istanti passarono, e la quasi moriente donna dette felice- 
mente alla luce un bel bambino, e non soffrì di poi altro 
incommodo oltre quelli che naturalmente seguono il parto. 

X. 

Maria figlia della sunominata Emmanuela maritata a 
Baldassarre Pace trovavasi sotto un laboriosissimo parto, 
tanto che dopo dodici ore di continui dolori fu presa da 
■ delirio, e pochissima era la speranza che s' avea di aver- 
la salva. Memore però la madre di lei della grazia poco 
tempo prima ricevuta per l' intercessione del Servo di Dio, 
a Lui fece novello ricorso, invitando il marito della pa- 
ziente ad unirsi seco lei nella preghiera : La • quale non 
appena compiuta, partorì quella un bambino in ottimo 
stato di salute. Ciò accadde nel giorno 23 Settembre 
1866. 

XI. 

Nei primi di Settembre 1866 Filomena moglie di 
Giuseppe Àbela era ridotta a tale stato di salute, in con- 
seguenza di una pertinace dissenteria, da determinare il 
medico curante ad ordinarle gli ultimi conforti di nostra 
religione santissima ; e diffatti venne munita del SS. Via- 
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tico e dell' estrema Unzione. In tale condiziono di cose 
altro non rimaneva che rivolgersi all' intercessione presso 
Dio di qualche beato comprensore. Vi fu allora certa Te- 
resa Ellul cognata della moribonda, la quale procuratasi 
un' immagine del Servo di Dio, suggerì al marito del- 
l' ammalata ed agli altri della famiglia astanti di unirsi 
a lei nella preghiera e fiducia nell' intercessione di Lui 
presso Dio. Accettata di tutto cuore la pia proposto, e 
non appena compiuta breve preghiera, ecco che 1* amma- 
lata dà all' istante segni evidenti di miglioramento. Quin- 
di fu sì istantanea la perfetta sua guarigione che nella 
mattina seguente potè scendere di lotto ad accudire alle 
faccende della casa. 

XII. 

• 

La Signora Carolina figlia del fu Signor Antonio Arri- 
go e moglie del capitano marittimo Signor Raimondo Gu- 
glielmo Zaferla, dopo che per più giorni avea senza un 
minuto di tregua lottato con doglie accerbissirae di par- 
to, si trovò finalmente così prostrata nelle forze da farne 
disperare l'effettuazione. La levatrice moss' allora da pie- 
tà verso la paziente, le suggerì d' interporre nelle sue 
preghiere la valida protezione del Servo di Dio ; e questa 
avendo abbracciato ben di cuore il consiglio della pietosa 
donna, dopo pochi istanti felicemente sgravossi di un 
bambino in piena salute. 

Accadde però, che due giorni dopo questo miracoloso 
avvenimento il neonato venisse sorpreso da convulsioni 
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violentissime, tonto da far temere che da un istante al- 
l' altro avesse a dare 1' ultimo sospiro. La buona ma- 
dre no era doppiamente presa da acerbo dojore ; sì per- 
chè madre, e sì perchè madre cristiana, stantechè il bam- 
bino non fosse ancora stato purificato nel , lavacro della 
rigenerazione. Rinnovò quindi con maggior fiducia che 
mai la prece a Dio chiamando per suo avvocato il Ser- 
vo di Dio, ed anche in questa seconda fiata ebbe a go- 
dere della grazia dell* esaudizione. Cessarono istantanea- 
mente le convulsioni, e potè stringersi al materno se- 
no il bambino perfettamente sano. 

xin. 

Niente meno della precedentemente nominata ebbe 
ad esperimentaro qual valore abbia presso Dio l'inter- 
cessione del suo fedel Servo a prò dello partorienti la 
Signora Filomena moglie del negoziante Signor Giusep- 
pe Arrigo. Avvenne infatti nel Settembre dell'anno 1866 
eh' ella fosse assalita da dolori di parto i quali, oltre 
che acutissimi senza confronto cogli ordinari cui, come 
per divina sentenza, ogni partoriente dobbe andar sog- 
getta, già la stavano straziando senza intermissione da 
ben continui tre giorni ; cotalchè trovossi in ultimo co- 
sì abbatuta ed estremata di forze da far presagire pros- 
simo 1' ultimo suo anelito. Compreso dai membri della 
famiglia il presentissimo pericolo, fecero ricorso al Ser- 
vo di Dio pregandolo d' intercedere a prò della mise- 
ra donna ; la quale senza interposizione di tempo par- 
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tori felicemente una bambina, la quale era in tale sta- 
to di salute da non dare segno di sorta delle lunghis- 
sime ed atroci sofferenze della madre. 

XIV. 

Anche la Signora Rosalia consorte del Capitano ma- 
rittimo Giuseppe Àttaro ha avuto l'avventurata sorte di 
poter pubblicamente confessare la esperimentata forza 
dell* intercessione presso Dio del suo gran Servo. Era in- 
fatti giunto per lei l'ultimo periodo della sua gravidanza, 
ma piuttosto che effettuarsi, già da una buona settimana 
languiva sotto l'azione di penosissimi travagli di parto, 
ed intanto non lasciavano travedere un barlume di spe- 
ranza, che fossero per cessare così presto. Ridotto quindi 
a stato di quasi totale disperazione di salvar sua vita, 
venne esortata a sollevar sua mente e cuore verso del Cie- 
lo, invocando V aiuto del Servo di Dio, di cui in quel 
punto fu provveduta d'un immagine, ed avendo ciò fatto 
con viva fede, sentì come un' interna voce, che 1' assicu- 
rava d'essere stata esaudita ; così diffatti avvenne : e do- 
po pochissime ore dette alla luce una bambina. 

XV. 

Era già da più di quindici mesi, che la Signora Car- 
mela figlia del fu Nicola Marno si trovava affetta di mali 
nervosi e violenti, accompagnati bene spesso da gagliarde 
convulsioni. Estremata di forze, emaciata e consumata mal 
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reggevasi sulle gambe, onde ragionevolmente temevasi 
prossima la sua dissoluzione. Un giorno persona amica le 
parlò del Seryo di Dio e delle grazie, che taluno aveva 
ricevuto raccomandandosi a lui, e le presentava frattanto 
un pezzetto del di lui abito. Tanto bastò perchè la soffe- 
rente animata da viva fede recitasse breve preghiera; o po- 
stosi in dosso quel pezzetto di abito, quasi all' istante 
cessarono interamente i suoi gravi malori, e fu affatto 
sana. 

XVI. 

Rosa Canchi moglio di Gaetano Botragiar si trovava 
in estrema costernazione in conseguenza dell'insolito non 
. scrivergli del suo marito, il quale già da qualche tempo 
erasi assentato dall' isola di Malta. Dal mese di Dicem- 
bre 1866 sino al Maggio 1867 nulla aveva potuto sa- 
pere di lui nò per sue lettere, nò per altri mezzi. Dopo 
avergli ella scritto e riscritto senza risultato si rivolse al 
mezzo estremo, dirigendo lettere a tutti i consoli britta- 
nici di Levante per saperne qualcosa ; ma ancor questo 
tentativo riuscì a nulla. Dopo tutto ciò la sua costerna- 
zione era già passata in abbattimento e disperazione, 
quando le si presentò una pia persona, consigliandola d'in- 
nalzare ferventi preghiere a Dio coll'invocazione del suo 
fedel Servo. Il fece con molta fede e fiducia. Poco tempo 
trascorso ed ottenne molto più di quello che domandava. 
Non solo ebbe a ricevere consolanti notizie del marito, ma 
vide pur anche rimosso d'ostacolo onde tenevasi egli lon- 
tano dalla propria casa. 
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XVII. 

La bambina Enricbetta di mesi undici noi gonnaro 
1867 fa sorpresa da violentissimo convulsioni, che per- 
durate per ben più di due continue ore avovanla portata a 
stato di estrema agonia. Il padre di lei, Signor Giuseppe 
Camilleri, come può facilmente comprendersi, era nell'ul- 
ti ma disperaziono, mentre si sentì scosso come da celeste 
voce cbe gli ricordava d'aver presso di sè un effigio del 
Servo di Dio. Corso senza porvi tempo in mezzo a ricer- 
l'arla, ed all' istante 1' applicò pregando sul petto della 
bambina morente. Parvo allora elio si destasse dal sonno, 
guardò attorno, corcò il petto materno, e. come lampada 
che per nuovo alimento ravvivasi, con meraviglia di tutti 
tornò vegeta e sana. 

XVIH. 

La Signora Maria vedova del Sig. Marcello Scicluna, 
si trovava da più di un anno in preda di pazzia furiosa. 
I medici gli avevano apprestato tutti i soccorsi dell' arte, 
ma inefficaci erano i rimedii, vana la speranza di guari- 
gione. La di lei cognata Signora Marianna Scicluna ri- 
corse allora ai mezzi sopranaturali, ed essendogli stato 
parlato delle grazie da altri ricevute per l' invocazione 
del Servo di Dio, si rivolse con fiducia all' intercessione 
di lui. Eecossi pertanto nella chiesa di S. Maria di Gesù, 
e genuflessa sulla tomba del Servo di Dio invocò il suo 
favore. In quel mentro si sentì empire il cuore d'insolita 
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speranza, o le parve di ascoltare una voce soave, che le 
dicesse ; va, tra tre giorni la tua cognata sarà guarita. 
Tornò a casa ripiena di sfavillante allegrezza, attendendo 
con somma anzietà e vivissima fede il compimento del 
torzo giorno. Questo si compiè, ed immediatamente tra la 
meraviglia di tutti la povera demente, ripreso 1' uso di 
piena ragione. 

XEX. 

Gemova già da tre settimane inchiodato nel letto, 
dilaniato da atrocissimi dolori , il fanciullo Spiridiono 
figlio di Àgata e di Carmelo conjugi Cassar in conseguen- 
za di una mostruosa enfiagione, natagli senza conoscerne 
causa, che dal* polpaccio stendevasi a tutta la gamha 
destra fino all'estremità del piede. Chiamato il medico per 
curarlo, questi dichiarò che il malo era gravissimo, e che 
il fanciullo ne avrebbe per lo meno portate le conseguen- 
ze per tutta sua vita rimanendo storpiato. Questa senten- 
za ferì nella parte più tenera il cuore della povera Àga- 
ta, la quale perduta già ogni speranza ne' mozzi naturali, 
nella sera del sabato 17 Agosto 1867, appunto nell'ora 
in cui il male era nella massima esacerbazione, invocò il 
favore del Servo di Dio, implorando con materno traspor- 
to la guarigione del suo figliuolo. Pregò, e nello stesso 
tempo toccò col Rosario, di cui in vita aveva fatto uso il 
servo di Dio, la parte ammalata del figliuolo, e con sua 
gran sorpresa, all' istante i dolori cessarono. Dipoi la 
stessa enfiagione diminuì in guisa, che l' indomani il fan- 
ciullo potò levarsi di letto e camminare per la stanza. Indi 
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nel giro di pochissimi giorni ritornò perfettamente sano ; 
e solo come a prova del miracoloso avvenimento, rima- 
sero sulla parto già affetta evidenti segni del sofferto 
malore. 

XX. 

' A Giorgio Agostino Wain soldato nel corpo degli 
ingeguieri di S. M. Brittanica, in seguito di una caduta, 
era rimasto un fortissimo dolore in un ginocchio, che ol- 
tro d' impedirgli di ben camminare, gli rendeva quasi 
impossibile l' inginocchiarsi. Era già da presso duo mesi 
che portava quest' incommodo, allorquando recatosi alla 
chiesa de' RR. PP. Cappuccini della Floriana in Malta 
per ricevere. la SSma Comuniono (era la prima dopo aver 
abiurato l'eresia ), soffrì molto nel porsi e più ancora 
nel rimanere ginocchioni. Diresso allora a Dio unti spe- 
ciale preghiera invocando il favore del Servo di Dio, ed 
istantaneamento ottenne la domandata grazia. Rimase an- 
cora del tempo in ginocchio senza sentire alcun dolore, e 
quando volle levarsi in piedi, potò farlo speditamente. Da 
quel momento non risentì più incommodo di sorta in tutti 
i movimenti del suo corpo. 

XXI. 

Suor Maria Teresa Camilluzi dell'Ordine de' Predi- 
catori della città di Valletta attaccata da fortissimi dolori 
nel pollice della mano destra con eccessiva gonfiagione 
e colla minaccia di voler passare in suppurazione, per cui 
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era affatto impedita di far uso dell' intiero braccio, e do- 
po lungo tempo di sofferenza nel corso di due mesi, senza 
sollievo alcuno della cura medica, quando a suggerimento 
altrui avendo fatto ricorso alla intercessione del Servo di 
Dio il fu Chierico Fr. Ignazio Falzon, dedicandogli due 
giorni di preghiere e visitando il secondo giorno la sua 
tomba, alla mattina del terzo giorno svegliandosi dal 
sonno od alzandosi da letto si trovò affatto libera, come 
se nulla avesse avuto per lo innanzi. 

XXII. 

Apollonia Mizzi di Garbo del Gozo sofferendo da più 
giorni un male di gola, dal quale trovavasi molto molesta- 
ta, quando il dolore era più intenso, ricorse alla interces- 
sione del Servo di Dio, ed appese al collo un pezzettino 
della di lui vesto pria di andare a lotto, l'indomani sve- 
gliossi affatto libera, il che attribuir si dobbe ad una gra- 
zia particolare per aver essa sperimentate molte altro 
ognorachè fece ricorso al medesimo in qualunque bi- 
sogno. 

XXIII. 

Carmela Longaro d'anni quindici assalita da forti do- 
lori reumatici, che le avevano attrappito tutto le mem- 
bra del corpo fino a segno di perdere il loro uso e 
stare inchiodata in lotto senza potersi muovere, od in 
questo stato rimasta pel corso di otto giorni interi ri- 
uscendo tutte le curo infruttuose, avendo ad istigazio- 
ne di un' Amica, che aveva già sperimentato ed otte- 
ri 
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nuto varie grazie, fatto ricorso alla intercessione del 
Servo di Dio Ignazio, appena le appesero al collo nn 
pezzetto dell'abito che solea egli indossare, cessò im- 
mantinente il dolore ed incominciò il movimento delle 
membra da poter fare qualche passo per la stanza, e 
migliorando di giorno in giorno, in una settimana erasi 
completamente ristabilita. 

XXIV. 

Catarina Boni avendo avuta una forte contusione 
al petto in conseguenza di una caduta, che le recava 
grandi molestie e fortissimi dolori, e già dava segno di 
passare in suppurazione, talmento che nò anche poteva 
soffrirò sulla parto lesa il tocco delle proprie vesti, e 
già soffriva da più di una settimana, avendo fatto ri- 
corso al nostro Servo di Dio coli' implorare la di lui 
intercessione, e mettere per divozione appeso al collo 
un tantinello della di lui roba nell'andare a letto, l'in- 
di mani allo svegliarsi con sorpresa di tutti trovossi per- 
fettamente ristabilita. 

Trovavasi inoltre questa stessa da più anni affetta 
da una debolezza nello ginocchia, che la rendeva quasi 
storpia, e le impediva camminare ed a stento poteva 
muovere qualche passo perchè da casa si recasse alla 
Chiesa rimpetto, per intercessione del Servo di Dio ap- 
pena fatto a lui ricorso, ottenne la perfetta guarigione. 
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XXV. 

Maria Arrigo di Valletta nell'isola di Malta attac- 
cata da una malattia di affezione di fegato accompa- 
gnata da pertinaci e dolorosissime coliche epatiche, e 
di più dispessia completa, soffriva immensamente, fa- 
cendo la malattia, che s'era manifestata verso i primi 
di Settembre del 1867, un rapido progresso ; e per 
quanto eran state grandi le cijfoB mediche, tutto riusci- 
va indarno, di maniera che i medici avean già dichia- 
rato la malattia di esito fatale, per cui fu fatta mu- 
nire dei Santi Sacramenti del S. Viatico e dell' estre- 
ma Unzione : cosa che accadeva nella sera del 1 5 Feb- 
braro del corrente anno 1868. Siccome negli atti del 
suo fiero abbattimento, durante la malattia, non poteva 
sperimentare alcun sollievo che ricorrendo alla interces- 
sione del Servo di Dio, la cui pietà ed esemplarità le 
erano troppo note, ed appena fatto ricorso cessavano i 
dolori, credè di celebrare un triduo recitando delle pre- 
ghiere alla SS. Trinità ed alla Beatissima Vergine im- 
plorando pure la di lui intercessiono ; ed appena spi- 
rato l'ultimo giorno, avendo avuto un fiero attacco, che 
si credeva l'ultimo, colla di lui effigie vicino, e con un 
pezzetto di sua roba appesa al collo, ripetendo le preci, 
dopo brevissimo tempo cessarono affatto i dolori, ed ap- 
parve all' istante un miglioramento, e al 20 dello stes- 
so mese era già fuori di letto completamente rista- 
bilita. 
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Non mancherebbero a continuare quest'appendice al- 
tro prodigiose grazie da Dio concesse ai divoti per i me- 
riti del Servo di Dio, mentre sono in buon numero coloro 
che attestano a voce, come son pronti di farlo anche in 
iscritto, di aver ricevuti distinti favori dal Cielo per la 
invocazione del nome di lui. Ma i pochi narrati possono 
bastare a persuadere i fedeli del come Dio si degni 
glorificare quelli che in vita fedelmente lo servono, e 
per accendere sempre più nel loro cuore il fervore nella 
pratica di quelle virtù li cui il Servo di Dio fu lumino- 
sissimo esemplare. : 

Specialmente in questi disgraziati giorni quando col 
grido menzognero di libertà, di progresso, di fraternità, 
e di patrio amore, gli empi figliuoli del secolo si sono 
congiurati a guorra mortale contro tutto che è santo per 
veder in ultimo di conquidere, e svellere dalle fonda- 
menta la chiesa, se fabbricata non fosse sopra una pie- 
tra, sulla quale il dito di Dio scolpiva „ Chi cadrà so- 
pra questa pietra, si fracasserà ; e quegli su di ad essa 
cadrà, sarà stritolato „ 
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